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Saranno stampate e distribuite . Le prime
quattro, avendo i proponenti rinunziato all o
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne l a
sede ; delle altre, che importano onere finan-
ziario, sarà fissata in seguito la data di svol-
gimento .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso l a
seguente proposta di legge già approvata dalla
XIV Commissione della Camera (Igiene e
sanità) e modificata da quella XI Commis-
sione :

BARBERI SALVATORE ed altri : « Concession e
di un contributo straordinario di 50 milion i
per l'organizzazione in Roma del terzo Con-
gresso intereuropeo di cardiologia » (1636-B) .

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla
Commissione che già l'ha avuta in esame, nel -
la stessa sede .

Presentazione di un disegno di legge .

BETTIOL, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare per la presentazione di u n
disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
BETTIOL, Ministro senza portafoglio .

Mi onoro presentare a nome del ministro de l
lavoro e della previdenza sociale, il disegn o
di legge :

« Aumento della misura degli assegni fa -
miliari nei confronti dei lavoratori addetti all a
lavorazione della foglia di tabacco nei magaz-
zini generali dei concessionari speciali » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazione
di questo disegno di legge, che sarà stampato ,
distribuito e trasmesso alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede .

Svolgimento di proposte
di inchiesta parlamentare.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di due proposte di inchie-
sta parlamentare. La prima è quella di ini-
ziativa dei deputati Pellegrino, Gullo, Ca-
prara, Zoboh, Buzzelli, Sforza, Kuntze, Ma-
riconda, Fiumanò, Silvestri, Bufardeci, Ami -
coni, Ravagnan e Moscatelli :

« Inchiesta parlamentare sugli istituti d i
prevenzione e di pena » (1887) .

L 'onorevole Pellegrino ha facoltà di svol-
gerla .

PELLEGRINO. Questa proposta esprime
la volontà, pressoché generale, del popolo ita-
liano di sapere e di conoscere quello che real-
mente accade ogni giorno dietro le port e
sbarrate del mondo dei reclusi .

L'opinione pubblica nazionale, purtroppo ,
ormai con una certa frequenza, è scossa ,
sconvolta ed allarmata da episodi, che, pe r
la forza della loro drammaticità e spess o
anche per la forza della loro tragicità, erom-
pono oltre ogni sbarramento di ferro e di
silenzio .

Alle volte si tratta di una rivolta, sedat a
si sa come, a che prezzo, a quali sacrifici at-
tuali e futuri, e che incidono soprattutto
sulla carne, già dolorante, dei detenuti . Alle
volte è addirittura la vita di un uomo, che
nella restrizione fisica dovrebbe trovare i mo-
tivi della sua redenzione e del recupero socia -
le, che viene abbattuta, sospinta crudelmente ,
calpestata ogni umanità, verso la morte .

Episodi antichi e recenti o recentissimi
sono conosciuti dalla Camera . Quando quest i
episodi esplodono, si cerca di colpire, e s i
colpiscono, forse anche ingiustamente, i re-
sponsabili vicini e quelli più bassi . E molti
gridano il crucifige contro il personale dell e
carceri . Alcuni indiscriminatamente gridano
contro tutto il personale ; i più, invece, su-
bito individuano i responsabili negli agent i
di custodia e nei loro sottufficiali, dove è
possibile che si trovi il carceriere vecchi o
stampo, arcigno e disumano, mentre la ge-
neralità è costituita da persone ricche di com-
prensione e di umanità, sacrificate anch'ess e
a un regolamento superato dalla storia e ,
spesso, colpite contemporaneamente dall'ira
dei superiori e dalla malvagità dei delin-
quenti incalliti e incorregibili .

Tutti coloro che assumono questa posi-
zione sembrano a noi che siano ignari de l
fatto che questi episodi sono la manifesta-
zione acuta di un sistema carcerario iniquo ,
arretrato, incostituzionale, fuori del nostro
tempo democratico e repubblicano. E tutti ,
detenuti ed agenti di custodia, sono afferrati
dagli ingranaggi di questa macchina carce-
raria che ancora è costruita nel nostro paes e
con pezzi prevalentemente pontifici, sabaudi ,
austriaci, borbonici; e perciò macera, con-
suma, affligge, distrugge non già sopratutto
il fisico, ma il mondo morale di chi ha bi-
sogno di una forgiatura, di una pulitura, alle
volte semplicemente di un tocco umano, pe r
ritrovarsi nella società, uomo, cittadino come
gli altri, a riprendere il cammino della su a
vita onesta, interrotta dallo steccato del delitto .

I precetti della nostra Costituzione ci am-
moniscono che non basta punire purament e
e semplicemente . La pena per se stessa, come
afflizione fisica e morale, senza scopo, è lon-
tana dalla concezione del nostro ordinamento
giuridico. La pena deve tendere alla rieduca-
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rione sociale del condannato, deve soprattutt o
redimere .

Su questo concetto ci pare che convergano
sostanzialmente oggi tutte le scuole e tutti gl i
indirizzi del diritto penale e della sociologia .

Bisogna allora creare le condizioni ogget-
tive, fisiche e morali, perché in questo campo
sia applicata la norma programmatica dell a
Costituzione. In quest'aula, il Presidente de l
Consiglio ed il ministro guardasigilli più
volte ci hanno fatto sapere che è intendiment o
del Governo di lavorare per l'applicazione del -
la Costituzione .

Non si può dire davvero, onorevoli colle-
ghi, che negli istituti di prevenzione e di pena
del nostro paese circoli oggi l'aria rinnova-
trice, democratica, della nostra Costituzion e
repubblicana . Del resto, lo stesso ministro di
grazia e giustizia, onorevole Gonella, alcun i
mesi fa ebbe a dire in quest'aula : « Noi per
primi facciamo critiche, e dure critiche, all'at-
tuale sistema carcerario » .

Non si tratta però, evidentemente, di fare
solo critiche . Perché ciò è molto facile, specie
quando ci si trova tra le mani un ordinamento
carcerario come il nostro . Si tratta di criticar e
per superare, per modificare le parti arretrate ,
disumane del nostro sistema carcerario .

Recentemente abbiamo appreso che la com-
missione ministeriale presieduta dal direttore
generale degli istituti di prevenzione e d i
pena, che avrebbe dovuto preparare un pro -
getto di ordinamento penitenziario, ha con-
cluso i suoi studi ed elaborato un progett o
che, purtroppo, non conosciamo ancora .
L'onorevole ministro Gonella, recentemente ,
parlando al Senato, ha comunicato che il pro -
getto prevede delle innovazioni . Per quel che
dal discorso del ministro si è appreso, le mo-
difiche pare riguardino particolarmente l o
studio della personalità del condannato e l a
creazione di un regime di semilibertà per i
detenuti per lievi pene . Evidentemente ci tro-
viamo di fronte a qualche cosa, ma a poc a
cosa ancora . Se siamo, come credo, animat i
tutti dalla buona volontà di affrontare seria -
mente questo problema, come del resto la
situazione ed i fatti dolorosi verificatisi fra l e
mura delle carceri ci impongono, dobbiam o
fare ben altro .

Anzitutto si tratta di conoscere quello ch e
realmente avviene negli stabilimenti di pena ;
e per raggiungere tale scopo occorre andare ,
vedere, indagare, interrogare, accertare . Oc-
corre accertare, nei suoi vari aspetti, la si-
tuazione dei rapporti fra il personale e i de-
tenuti, in quanto proprio questi rapporti con-
dizionano la realizzazione di quella concezione

della pena che è enunciata nell'articolo 27
della Costituzione ; bisogna accertare i metod i
e gli strumenti adoperati anche oggi nelle car-
ceri per il mantenimento della disciplina ,
vedendo se essi rispondano al precetto costi-
tuzionale di una esecuzione della pena no n
contraria al senso di umanità ; occorre accer-
tare l'organizzazione dell'assistenza sanitari a
e farmaceutica nonché il trattamento e la po-
sizione giuridica dei medici incaricati de l
servizio ; occorre accertare, ancora, l'organiz-
zazione dell'istruzione e della ricreazione nel -
le loro articolazioni, dalla scuola alla biblio-
teca, dallo spettacolo all'uso della radio, non-
ché il trattamento economico e la posizion e
giuridica degli insegnanti e dell'altro perso-
nale addetto a questo lavoro; occorre accertare
le condizioni morali, disciplinari, igienich e
ed economiche in cui si svolge il lavoro de i
detenuti (problema vasto e complesso, ch e
già in passato ha sollevato in quest'aula vi-
vaci critiche), la quantità e la qualità degl i
alimenti assegnati ai detenuti e in concret o
distribuiti, e se rispondano alle loro esigenz e
fisiologiche ; accertare il sistema di fornitura
agli stabilimenti di prevenzione e di pena
dei generi alimentari, del vestiario e di tutt i
quei servizi indispensabili alla vita carcera-
ria, e se rispondano alle esigenze economiche ,
finanziare ed amministrative degli istituti ;
accertare lo stato dell'edilizia carceraria e
degli impianti igienico-sanitari ; accertare, in -
fine, lo stato economico, morale e giuridic o
del personale degli istituti di prevenzione e
di pena e se la sua odierna organizzazion e
risponda ai delicati compiti che gli sono af-
fidati dalla società .

Dall'enunciazione di questi obiettivi del -
l'inchiesta appare chiaro come noi non vo-
gliamo indagare contro qualcuno, contro i l
personale, contro gli agenti di custodia, con-
tro coloro che, certamente valorosi ed esperti ,
dirigono oggi, nel Ministero competente, i l
delicato settore . Davvero siamo ben lungi da l
ritenere che si possa portare avanti con suc-
cesso una speculazione politica sulla situa-
zione delle carceri italiane, come qualcuno
ha voluto pensare .

Oggi dobbiamo accertare obiettivamente ,
con le più larghe possibilità di indagini, tutt i
insieme, noi rappresentanti del Parlament o
italiano, uno stato di fatto e di diritto che c i
possa consentire di dare al paese un ordina -
mento carcerario completo e, per quanto pos-
sibile, rispondente agli indirizzi scientific i
più moderni esistenti in questo campo ; un
ordinamento carcerario degno dei nostri or-
dinamenti costituzionali, democratici, civili .
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Perciò, onorevoli colleghi, noi pensiam o
che le spese che a questo scopo la Camer a
dovrà affrontare siano utili e necessarie .

PRESIDENTE . Anche la seconda propo-
sta, di iniziativa dei deputati Bruno Romano ,
Foschini, Di Luzio, Cavaliere e Muscariello ,
concerne :

« Inchiesta parlamentare sugli stabili -
menti di pena » (1812) .

L'onorevole Bruno Romano ha facoltà d i
svolgerla .

ROMANO BRUNO . Il 28 novembre dello
scorso anno si verificava nel carcere di Re-
gina Coeli, qui a Roma, un episodio dram-
matico che scuoteva profondamente la pub-
blica opinione . Un giovane detenuto moriva ,
costretto in catene sul suo letto, senza ch e
nessuno si accorgesse nemmeno, a quant o
pare, del momento in cui egli trapassava a d
altra vita .

Su questo episodio molto si è detto e s i
è scritto . È stata svolta anche una inchiest a
ministeriale, dall 'esito non molto convin-
cente, ed una giudiziaria che probabilmente
in questo momento non ha ancora esaurit o
il suo corso. Quello che mi preme far rilevare
è che detto episodio è stato l'ultimo in or-
dine di tempo sul quale l'opinione publica h a
dovuto successivamente, in questi ultimi anni ,
far convergere dolorosamente la propria at-
tenzione . Mi riferisco soltanto agli episod i
più salienti – e, d'altra parte, noti – che s i
sono verificati nel carcere di Poggioreale a
Napoli, dell'Ucciardone a Palermo, di Porto
Azzurro ed infine qui a Roma, a Regina Coeli .

Di fronte al succedersi di simili episodi ,
che potranno anche costituire soltanto una fa-
talità occasionale, nella coscienza di tutti i
cittadini è nato un senso di preoccupazione
e di perplessità . Perciò noi abbiamo ritenuto
necessario proporre questa inchiesta parla-
mentare affinché sì stabilisca la verità dei
fatti : si sappia, cioè, se il nostro è un paes e
veramente civile, nel quale vige un ordina-
mento carcerario che risponde ai precetti dell a
antica civiltà, del moderno progresso civil e
e sociale, che si ispira ai canoni della nostr a
tradizione umana e cristiana ; o se, invece ,
si tratta soltanto, come ci augureremmo, d i
violazione da parte di pochi individui degl i
ordinamenti civili che reggono il sistema d i
vita degli stabilimenti di pena .

Noi ci auguriamo, infatti, che quest'ul-
tima tesi sia posta in rilievo dall'inchiesta ,
cioè che si tratti di violazioni e di abusi eser-
citati da parte di singoli . Ma, ove così non

fosse e l'inchiesta parlamentare (se approvata)
dovesse dimostrare lacune più vaste nel si-
stema, nel metodo e nell'ordinamento, credo
veramente che questa sarebbe una delle oper e
più importanti che potrebbe compiere il Par -
lamento italiano .

Su un problema quale quello della con-
cezione alla quale si ispirano, nel nostro or-
dinamento carcerario, i sistemi di rieduca-
zione, che devono giustamente tendere al re-
cupero del condannato e non alla sua danna-
zione e che devono giustamente ispirarsi a
quei fondamentali sentimenti di pietà uman a
e di civiltà cristiana che hanno promosso l a
abolizione della pena di morte nel nostro
paese : su questo problema il Parlamento dev e
esprimere con chiarezza le sue determina-
zioni .

Non si tratta, invero, di questione che possa
subire deviazioni di ordine politico, onde poss a
farsi luogo ad un'interpretazione critica del -
l'operato di questo o quel governo, di quest o
o quel responsabile, nel tempo, del dicastero
della giustizia . Noi sappiamo che l ' attuale mi-
nistro di grazia e giustizia, anche in quest a
aula, recentemente ha dato precise assicura-
zioni del suo impegno al riguardo . Sappiamo
che è in atto una revisione del regolamento
carcerario . Non dubitiamo che questi indi-
rizzi siano determinati dalla sensibilità d i
voler veramente migliorare il nostro sistema
carcerario . Ma riteniamo che il problema si a
talmente vasto, che impegni talmente la re-
sponsabilità non solo del Governo, ma di tutt i
i cittadini italiani, da chiedere al Parlament o
la nomina di una commissione di inchiesta ,
la quale faccia finalmente piena luce sull a
situazione, al di là dì quelle che possono es-
sere state le azioni precedenti ed episodiche
della magistratura, al di là di quelle che pos-
sono essere le attuali perplessità dell'opinion e
pubblica . Luce assoluta, affinché si chiarisca
definitivamente quali sono le condizioni d i
vita e di trattamento, sotto ogni punto d i
vista, che sono offerte in Italia ai detenuti .
Inoltre, la commissione dovrebbe sugge-
rire gli eventuali rimedi, ove ne ravvisass e
l'opportunità, da introdurre nel nostro ordi-
namento carcerario, affinché anche in quest o
settore l ' Italia si allinei tra i paesi più civil i
e più progrediti del mondo .

È questo il significato che presiede all a
nostra proposta di inchiesta parlamentare .
Chiediamo pertanto alla Camera di volern e
approvare la presa in considerazione, af-
finché, dopo tutte le polemiche che vi son o
state sulla stampa periodica e quotidiana, i l
Parlamento assuma su questo argomento una
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sua posizione chiara e responsabile, per l'av-
venire e per il progresso del nostro paese .

PRESIDENTE . Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

SPALLINO, Sottosegretario di Stato per
la giustizia . Il Governo, con le consuete ri-
serve, nulla oppone alla presa in considera-
zione delle due proposte di inchiesta parla-
mentare sugli istituti di prevenzione e d i
pena. Ma il rappresentante del Governo de-
sidera fin d'ora chiarire che non si deve
fare confusione – così come mi pare di aver
sentito dall 'esposizione fatta dall ' onorevole
Pellegrino – tra inchiesta sugli istituti d i
prevenzione e di pena (cioè sulle condizion i
ed il trattamento dei detenuti per quanto ri-
guarda l 'ambiente, il vitto, il lavoro, ecc . )
e gli ordinamenti che regolano la disciplina
degli agenti di custodia e dei funzionari .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l a
presa in considerazione delle proposte d i
inchiesta parlamentare degli onorevoli Pel-
legrino e Bruno Romano .

(P' approvata) .

Le due proposte saranno trasmesse alla
Commissione competente .

Svolgimento di una proposta di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
lo svolgimento della proposta di legge d i
iniziativa dei deputati Novella, Santi, Foa ,
Romagnoli, Brodolini, Beltrame, Bettoli ,
Conte, Maglietta e Magnani :

« Integrazione delle varie forme di pre-
videnza sociale per i lavoratori emigrati al -
l'estero e per le loro famiglie » (1813) .

L'onorevole Santi ha facoltà di svolgerla .
SANTI . La proposta di legge riproduc e

esattamente i termini di una proposta pre-
sentata nella scorsa legislatura e che non
poté venir discussa in Assemblea per la so-
praggiunta scadenza del suo mandato .

Essa ha lo scopo di eliminare taluni grav i
inconvenienti – che assumono un aspett o
sociale e umano rilevante – che colpiscono
una parte della nostra emigrazione all'estero .
Questi inconvenienti consistono nel fatto che
molti nostri lavoratori, per quanto riguard a
le prestazioni previdenziali, vengono a tro-
varsi in una condizione di inferiorità ne i
confronti dei benefici che il nostro sistem a
assicurativo garantisce ai lavoratori rimasti
in patria .

A noi pare che questa differenza, talvolta
notevole, di trattamento tra lavoratori co-

stretti a ricercare oltre frontiera i mezzi d i
sussistenza che non riescono a trovare i n
Italia e lavoratori che prestano la loro atti-
vità nel paese, sia ingiusta e debba esser e
eliminata . E vero che, particolarmente i n
questi ultimi anni, si è estesa l'attività ten-
dente a concludere convenzioni in materi a
di prestazioni previdenziali con i paesi ch e
più frequentemente accolgono la nostra mano-
dopera . Tuttavia, è anche esatto che sol-
tanto alcuni rischi sono coperti . Essi consi-
stono, soprattutto nel rischio degli infortuni ,
dell'invalidità, della vecchiaia e superstit i
e, qualche volta, anche della tubercolosi . Vi
sono, però, delle lacune molto gravi per
quanto riguarda, soprattutto, la protezione
della famiglia, l'assistenza malattia della fa -
miglia rimasta in Italia, gli assegni fami-
liari ed altri aspetti delle prestazioni previ-
denziali . Abbiamo così il caso di molti lavo-
ratori i quali lasciano la famiglia in Itali a
senza un ' adeguata assistenza malattia e sen-
za gli assegni familiari .

Abbiamo purtroppo, specialmente oggi, i l
caso di numerosi vecchi lavoratori, i quali ,
dopo aver speso tutte le loro energie in con -
dizioni di particolare disagio, perché hann o
lavorato fuori del nostro paese, giungono all a
vecchiaia senza poter godere di un minimo d i
pensione .

Per quanto riguarda i sei paesi del M .E .C .
è esatto che è entrato in vigore il regolament o
per la sicurezza sociale dei lavoratori emi-
granti . Però sono esclusi in parte i lavorator i
di frontiera e gli emigranti stagionali . Inol-
tre, la corresponsione dell ' assistenza ma-
lattie ai familiari è prevista per un period o
limitato e non in modo permanente e la
stessa corresponsione degli assegni familiar i
trova delle limitazioni in confronto al sistema
italiano .

Noi pensiamo che sia dovere dello Stato
italiano porre sullo stesso piano di parità ,
per quanto riguarda le prestazioni previden-
ziali ed assistenziali, i lavoratori che operan o
nel nostro paese e gli altri che, anche contro
la loro volontà, a causa delle condizioni de l
mercato di lavoro, sono costretti a recarsi
all'estero per trovare i mezzi di vita che non
riescono a reperire nel nostro paese .

Per giungere ad un accordo su questa esi-
genza bisogna acquisire il concetto di con-
siderare il lavoro svolto da ogni emigrant e
all ' estero alla stessa stregua, per quanto ri-
guarda gli effetti previdenziali, del lavoro
prestato nell'ambito del territorio nazionale .
Vi è un dovere di carattere sociale molto evi-
dente e direi che vi è un diritto molto pre-
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ciso da parte dei lavoratori che emigrano al -
l'estero. Questi lavoratori, emigrando al -
l ' estero, alleviano i bilanci assistenziali de i
comuni e dei vari enti di assistenza ; inoltre
essi sono produttori di ricchezza per il no -
nostro paese, in quanto ciascuno di noi co-
nosce le somme rilevanti di valuta estera ch e
entra nel nostro paese . Non vorrei azzardare
delle cifre, ma credo che le ultime, riguar-
danti il 1958, indichino che le rimesse degl i
emigranti ammontano a 350 milioni di dol-
lari, cioè a oltre 220 miliardi di lire . Quind i
i lavoratori che sono all 'estero, che lavoran o
in condizioni di particolare disagio, perch é
lontani dal suolo nazionale e dalla famiglia ,
che contribuiscono alla bilancia dei paga -
menti nel modo che ho accennato, hanno pie-
namente diritto di richiedere che lo Stato in-
tervenga per integrarli compiutamente ne l
sistema assistenziale e previdenziale nazio-
nale, per metterli alla stregua di tutti gl i
altri lavoratori .

L ' intervento dello Stato naturalmente è
necessario soltanto per colmare le differenz e
che possono derivare da una convenzione ,
quando questa esiste ; tale intervento è ne-
cessario in forma totale quando una conven-
zione non esiste .

Questi sono i concetti informatori dell a
proposta di legge . Noi facciamo una certa
politica di emigrazione, sollecitiamo l'emi-
grazione, prepariamo e qualifichiamo i no-
stri lavoratori perché si rechino a lavorare
all'estero, determiniamo quindi le condi-
zioni perché si alleggerisca il mercato di la-
voro del nostro paese . Mi pare perciò che
sia dovere elementare verso questi lavorator i
garantire il minimo delle prestazioni assi-
stenziali e previdenziali di cui godono i la-
voratori che lavorano in patria .

Non mi soffermo sugli articoli della pro -
posta, la quale è molto semplice; essa ha
lo scopo di evitare abusi, di consentire a i
lavoratori interessati di godere delle provvi-
denze assistenziali e previdenziali nel modo
più sollecito ed equo .

Raccomando la presa in considerazione d a
parte della Camera della proposta di legg e
perché credo che in questo modo si assolva
un dovere elementare che tutti abbiamo ne i
confronti dei nostri lavoratori emigrati .

Chiedo l'urgenza .
PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-

zioni da fare ?
STORCHI, Sottosegretario di Stato per i l

lavoro e la previdenza sociale . Il Governo,
con le consuete riserve, nulla oppone all a
presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legge
Novella .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(È approvata) .

La proposta di legge sarà trasmessa all a
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Discussione di mozioni e svolgimento
di interpellanze e di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
la discussione delle seguenti mozioni :

« La Camera ,

considerato che il recente accordo tr a
gli industriali saccariferi e l'Associazione na-
zionale bieticoltori, oltre ad avere palesement e
violato le vigenti disposizioni circa il prezzo
di cessione delle barbabietole agli zuccheri-
fici, viene a determinare un arbitrario contin-
gentamento nella produzione dello zucchero ,
comprime lo sviluppo della coltivazione bieti-
cola divenuta una delle fondamentali per l a
nostra agricoltura, ed è infine destinato a con-
tenere l'odierno bassissimo livello di consum o
dello zucchero;

certa che l'incremento del consumo no n
può che arrecare benefici effetti sia sullo svi-
luppo della superficie bieticola sia sulla piena
utilizzazione degli impianti industriali, rile-
vando che lo zucchero è un alimento fonda-
mentale della dietetica moderna troppo scar-
samente consumato dai ceti a basso reddit o
dato il suo altissimo prezzo ,

invita il Governo

ad adottare i provvedimenti opportuni ed ur-
genti per congruamente ridurre il prezzo dello
zucchero al consumo » (50) .

CATTANI, LOMBARDI RICCARDO, PIERAC-
CINI, FOA, .IACOMETTI, AICARDI ,
AVOLIO, CACCIATORE, PRINCIPE, VA-
LORI, ALBARELLO, ANDERLIN I

« La Camera,

discusse le gravi prospettive determinate
dalla politica del monopolio saccarifero i n
alcune regioni e preoccupata delle conseguenz e
che avrebbe l'applicazione dell'accordo stipu-
lato il 10 settembre 1959 fra l'Associazione na-
zionale bieticoltori ed il Consorzio nazional e
produttori zucchero, secondo il quale, oltre ad
effettuare trattenute arbitrarie e contrastanti
con la legge ai danni dei produttori, si stabi-
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lisce di ritirare le bietole (eccedenti il limit e
imposto dagli industriali) in conto produzion e
campagne future, progettando in pratica u n
ridimensionamento delle superfici coltivat e
negli anni 1960 e 1961 ed un conteniment o
della produzione bieticola ;

rilevato che tale accordo contrasta co n
la prospettiva di sviluppo della bieticoltura .
che lo stesso Ministero dell'agricoltura indic a
come elemento di primo niano delle conver-
sioni colturali ;

considerato che, come denunciò l'inchie-
sta parlamentare sulla miseria, tre milioni e
mezzo di famiglie non consumano zucchero o
ne fanno uso irrisorio a causa dell'alto prez-
zo del prodotto, e che i consumi medi dell o
zucchero e dei prodotti dell'industria dolcia-
ria sono tra i più bassi di Europa ;

tenuto conto che l'alto prezzo dello zuc-
chero è dovuto all'esistenza di scandalosi so-
vraprofitti di monopolio nei processi di tra-
sformazione e di distribuzione ed alla elevat a
incidenza dell'imposta di fabbricazione ;

considerato, infine, che il Consorzio pro-
duttori zucchero pratica una politica di mo-
nopolio in tutti i processi di coltivazione, d i
trasformazione e di distribuzione dello zuc-
chero ai danni dei produttori, degli opera i
dell'industria zuccheriera e dolciaria e de i
consumatori,

chiede al Governo
di intervenire al fine di assicurare la integrale
applicazione, a norma di legge, del prezzo de l
Comitato interministeriale dei prezzi, per l'in-
tero quantitativo prodotto senza riduzioni né
deduzioni di sorta ;

invita altresì il Governo :
1°) ad emanare con urgenza i provvedi -

menti necessari per una sensibile riduzione
del prezzo dello zucchero, tramite la riduzion e
dei profitti di monopolio ed una prima e d
importante decurtazione dell'imposta di fab-
bricazione ;

2°) ad intervenire al fine di assicurar e
l'espansione della bieticoltura mediante l'eser-
cizio di un efficace controllo sulla attività mo-
nopolistica dell'industria saccarifera, nell'in-
teresse dei lavoratori, dei produttori, dei con-
sumatori e dell'economia nazionale » (51) .

COLOMBI ARTURO, ROMAGNOLI, MICELI ,
GRIFONE, BOLDRINI, ROFFI, GOME Z
D'AYALA, GIORGI, MAGNO, CAVAZ -
ZINI, BIGI, MONTANARI SILVANO.

« La Camera ,

considerato che, in conseguenza della alt a
produzione bieticola dell'annata agraria 1959 ,
si è largamente superato il fabbisogno nazio-

naie di zucchero con la formazione di ecce-
denze che gravano sulla prossima produzione ,
e che il Governo – applicando la legge 7 luglio
1959, n. 490 – ha dovuto disporre una note-
vole riduzione delle superfici coltivate a
bietole ;

tenuto conto della importanza economica
e sociale di tale coltivazione, anche in vist a
dei nuovi ordinamenti colturali della nostr a
agricoltura, e della necessità dí difendere tal e
settore,

invita il Governo :

1°) a svolgere una decisa azione per l'au-
mento del consumo dello zucchero ;

20) a non incidere sul prezzo corrisposto
al produttore, nella auspicabile riduzione de l
prezzo dello zucchero al consumo ;

3°) ad evitare l'importazione di farin e
dolcificate e di ogni altro prodotto che possa
concorrere a danneggiare la produzione na-
zionale bieticolo-saccarifera ;

4°) ad applicare integralmente l'impost a
di fabbricazione sulla totalità dello zuccher o
estratto dal melasso, che è pure esso causa d i
diminuzione della superficie investita a
bietole » (72) .

TRUZZI, MARENGHI, PREARO, BARONI ,
BARTOLE, DE MEO, DE LEONARDIS ,

ROMANATO, PRANZO, SAVIO EMA -

NUELA .

L'ordine del giorno reca inoltre lo svolgi -
mento delle seguenti interpellanze :

Ambrosini, Busetto, Ferrari Francesco ,
Marchesi, Sannicolò, Cavazzini, Tonetti e Ra-
vagnan, ai ministri dell'agricoltura e foreste,
dell'industria e commercio e delle finanze ,

per sapere se siano a conoscenza della pre-
occupante situazione venutasi a maturare nel -
lo zuccherificio di Cavarzere (Venezia) e delle
analoghe prospettive che si stanno delineand o
in quello di Legnano, in conseguenza, pe r
larga parte, della mancata applicazione de l
disposto della legge 30 giugno 1959 . Tali de-
precabili situazioni vengono ad aggiungers i
ad altre, provocate da misure messe in
atto dagli industriali dello zucchero che, nel
breve volgere di due anni, hanno portato
alla chiusura degli zuccherifici di Gologn a
Veneta (Verona), di Costa (Rovigo), di Ceggi a
(Venezia) e a forti riduzioni di personale i n
quelli di Lama e Cavanella Po . Poiché in ta l
modo si va delineando il graduale smantella-
mento degli zuccherifici del Veneto, una del -
le meno industrializzate e delle più depress e
regioni d'Italia ; e vivissime sono le preoccu-
pazioni dei lavoratori, dei bieticoltori e dei cit-
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tadini – come testimoniano continue prese d i
posizione delle locali autorità elettive e dell e
organizzazioni di categoria – gli interpellanti
chiedono ai ministri interpellati : 1°) qual i
provvedimenti intendano adottare, con ca-
rattere di urgenza, per risolvere la situa-
zione di Cavarzere e di Legnago ; 2°) se non
ritengano indispensabile, necessario e pres-
sante, promuovere tutte le iniziative di loro
competenza perché si addivenga ad una sol -
lecita riduzione del prezzo dello zucchero ,
prima seria misura, vastamente invocata, pe r
dare respiro ad un settore così important e
della industria, della agricoltura e della so-
cietà nazionale » (522) ;

Magno, Kuntze e Conte, al ministro del -
l'agricoltura e delle foreste, « in merito all a
gravissima situazione che si è venuta a pro -
durre in provincia di Foggia, con l'emana-
zione del decreto ministeriale 26 gennaio 1960 ,
relativo alla delimitazione delle superfici a
barbabietola che non dovrebbero superare l a
estensione di 2800 ettari . Senonché, le semine
autunnali hanno già coperto una estension e
di circa 4.000 ettari e oltre 2 .000 contadini ,
assoggettandosi a notevoli spese, hanno gi à
approntato, per le semine primaverili, altr i
2.500 ettari di terreni, non più destinabili a d
altre coltivazioni . Perciò, il citato decreto mi-
nisteriale, se non sarà immediatamente ed
adeguatamente modificato, avrà fra una mas -
sa notevole di piccoli bieticoltori della pro-
vincia di Foggia gli stessi effetti di una grav e
calamità » (553) ;

Preti, al Governo, « per sapere se ri-
tenga opportuno riprendere in esame il pro-
blema della barbabietola e dello zucchero, a l
duplice scopo di non compromettere l'espan-
sione della bieticoltura e di diminuire – attra-
verso la riduzione dei profitti e la diminu-
zione dell'imposta di fabbricazione – il prezz o
dello zucchero, così da incrementarne il con-
sumo » (559) ;

Martoni e Macrelli, ai ministri dell'agri-
coltura e foreste e dell'industria e commercio ,

sulle misure che intendono adottare perché :
1°) siano aumentate le superfici da investir e
a barbabietole fissate dal decreto ministerial e
del 26 gennaio 1960 ; 2°) sia assicurato il ri-
tiro di tutte le barbabietole che saranno pro-
dotte su dette superfici al prezzo del Comitato
interministeriale dei prezzi senza decurta-
zioni; 3°) sia operata una sistanziale ridu-
zione del prezzo dello zucchero al consu-
mo. Tali provvedimenti rivestono carattere d i
particolare urgenza considerando che il de-
creto ministeriale del 26 gennaio 1960, che
fissa per le varie provincie italiane le super-

fici da investire a barbabietole per la campagna
1959-60 non corrisponde alla lettera e allo spi-
rito della legge 7 luglio 1959, n . 490, in quanto
la sensibile riduzione delle superfici da inve-
stire rispetto alle annate precedenti è in nett o
contrasto sia con lo sviluppo economico dell e
zone interessate, sia con le esigenze del con-
sumo » (560) ;

Cattani, Roffi, Armaroli, Colombi Ar-
turo, Magnani, Degli Esposti, Borghese, Bot-
tonelli, Boldrini, Pajetta Giuliano, Zurlini ,
Trebbi, Romagnoli, Montanari Otello, San -
ti, Borellini Gina, Curti Ivano, Iotti Leo-
nilde, Zoboli, Nanni, Lama e Clocchiatti ,
al Presidente del Consiglio dei ministri e ai
ministri dell'agricoltura e foreste e dell'in-
dustria e commercio, (( sulle misure ch e
intendono prendere d'urgenza – considerato
che il decreto ministeriale del 26 gennai o
1960, che fissa le superfici da investire a bar-
babietole nelle varie provincie italiane della
campagna agraria 1950-60 non è corrispon-
dente né alla lettera né allo spirito della legg e
7 luglio 1959, n . 490, che si proponeva il fin e
di « coordinare l'esercizio della bietucoltura
con le esigenze di sviluppo economico e so-
ciale delle zone agricole interessate e con l e
esigenze del consumo dello zucchero », i n
quanto le riduzioni previste dal decreto non
favoriscono, ma anzi impediscono lo sviluppo
economico e sociale delle zone agricole inte-
ressate, ne favoriscono le esigenze del consu-
mo, determinando addirittura un regresso che
in talune provincie significa rovina d'inter e
popolazioni ; considerato che le ripercussioni

negative del decreto assumono particolare ri-
levanza nella regione emiliana, la cui agricol-
tura ha visto in questi ultimi anni scomparir e
quasi totalmente la coltura della canapa e
ridursi notevolmente quella del grano, senza
che sia, stato possibile sostituire in misur a
sufficiente tale colture con altre di sicuro e
immediato reddito ; che le bietole rappresen-
tano allo stato attuale l'unica coltura possibil e
nelle zone interessate ; che i danni derivanti
dalle prescrizioni del decreto assommano a
parecchi miliardi e che si ripercuotono su i
braccianti, sui coltivatori diretti, sugli operai
della industria saccherifera, sui trasportatori
e in generale sul consumo, vale a dire, In
ultima analisi, su tutta la popolazione –

perché : 1°) sia almeno mantenuto l'investi -
mento di superfice a barbabietole nella stess a
misura dell'annata agraria 1958-59; 2°) sia
assicurato il ritiro di tutte le bietole che sa -
ranno prodotte su detta superficie al prezz o

C .I .P . senza decurtazione alcuna; 3°) ven-
gano pagate per intero al prezzo C .I .P . senza
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decurtazioni le bietole consegnate agli zucche-
rifici l'anno scorso ; 4°) la distribuzione de l
seme sia fatta al di fuori del controllo degl i
industriali ; 5°) si operi una sostanziale ridu-
zione del prezzo dello zucchero al consumo »
(563) ;

Storti, Zanibelli, Cibotto, Casati e Cen-
garle, aL Governo, « per conoscere – tenendo
conto delle ripercussioni che il decreto 26 gen-
naio 1930 determina sul piano economico e
sociale, con particolare riferimento al livell o
d'occupazione dei lavoratori agricoli – s e
intenda : 1°) riprendere in esame il problem a
delle barbabietole e dello zucchero, anche a i
fini di un'eventuale revisione della legge 7 lu-
glio 1959, n . 490, ove si volesse, su più lung o
periodo di quello annuale, manovrare il prez-
zo al fine di raggiungere il necessario equili-
brio tra la produzione di barbabietola, garan-
tendone la qualità, e le dimensioni del mer-
cato dello zucchero ; 2°) adottare misure idone e
per l'aumento del consumo interno dello
zucchero, studiando la possibilità : a) di ab-
bassare sensibilmente il prezzo attraverso
una congrua riduzione dell'imposta di fabbri-
cazione; b) di incentivare nelle forme più
efficaci il mercato del prodotto nelle zone a
più basso livello di consumo, come element o
base di alimentazione ; c) di limitare l'imopr-
tazione di farine dolcificate, qualora concor-
rano a danneggiare la produzione nazionale
di zucchero; 3°) operare, anche in relazione a l
punto a) di cui sopra, un'indagine sui costi ef-
fettivi di trasformazione del prodotto al fine
di pervenire ad un allineamento graduale ma
rapido dei costi ammessi a remunerazione dal
C.I .P. con quelli delle massime industrie de i
Paesi della C.E.E. » (567) ;

Grifone e Avolio, ai ministri dell'agri-
coltura e foreste e dell'industria e commercio ,

sulla eccezionale gravità delle conseguenze
delle decisioni contenute nel decreto ministe-
riale 26 gennaio 1960, relativo al piano di col-
tivazione delle bietole per l'annata in corso .
Il decreto in questione, anziché tener conto
dei criteri indicati nell'articolo 1 della legg e
7 luglio 1959, n. 460, e secondo i quali ne l
fissare il programma annuale di coltivazion e
delle bietole i ministri debbono aver conside-
razione non solo degli interessi dell'industria ,
ma anche di quelli dell'agricoltura, delle esi-
genze del consumo e di quelle economico-so-
ciali delle zone interessate, unicamente ispi-
randosi alla volontà del monopolio saccari-
fero interessato a mantenere alto il prezzo del -
lo zucchero, fissa la superficie da investire a
bietole nell'annata in corso in 230 .000 ettari ,
per 72.300.000 quintali di prodotto, con una

riduzione di 60 .000 ettari rispetto allo scors o
anno. Gli interpellanti, nel sottolineare la gra-
vità delle conseguenze economico-sociali ch e
tale riduzione comporta, chiedono di conoscer e
se i ministri non ritengano che la questione
dello zucchero e delle bietole vada affrontata ,
non già ridimensionando la coltura delle bie-
tole, alla quale peraltro i coltivatori non sa-
prebbero quale coltura utilmente sostituire ,
ma attraverso coraggiose misure che, ridu-
cendo drasticamente il prezzo dello zucchero ,
ne facciano aumentare il consumo e di ri-
nesso provochino l'incremento della super-
ficie da Investire a bietole . In particolare,
gli interpellanti chiedono di sapere se i mi-
nistri non ritengono che, nell'attuale situa-
zione – attesa che tutta la questione dello
zucchero e delle bietole venga globalmente
e definitivamente affrontata e trovi la solu-
zione più conforme all'interesse general e
nella sempre più largamente invocata nazio-
nalizzazione dell'industria saccarifera – le mi-
sure più urgenti da adottare siano : 10) ridu-
zione del prezzo dello zucchero attraverso la
contemporanea decurtazione della quota d i
spettanza degli industriali e dell'imposta d i
fabbricazione ; 2°) revisione del programm a
d, coltivazione fissato per il 1960, riportando
le superfici da investire a bietole a quelle
dello scorso anno, specialmente nelle pro -
vince dove la semina e la preparazione de l
terrena è già avvenuta ; 3°) adozione del prin-
cipio che gli zuccherieri ritireranno tutte
le bietole prodotte nelle aree programmate
per non scoraggiare gli sforzi dei coltiva -
tori intesi ad elevare la produttività ; 40) nella
determinazione del prezzo che gli industrial i
debbono corrispondere ai bieticolotori, ado-
zione da parte del C .I .P. del criterio dell a
resa reale in zucchero realizzata in ciascu n
stabilimento e risultante dall'accertamento ai
fini dell'applicazione dell'imposta di fabbri-
cazione ; 5°) determinazione, ai sensi dell'arti-
colo 4 della legge n . 490, delle qualità di seme
da utilizzare nella coltivazione delle bietol e
e messa a disposizione dei coltivatori del sem e
in tempo utile, sotto il controllo degli ispet-
torati provinciali dell'agricoltura e al di fuor i
di qualsiasi forma di intervento da parte de -
gli industriali dello zucchero » (569) ;

Natali e Fracassi, ai ministri dell'agri-
coltura e foreste e dell'industria e commercio ,
« per conoscere quali misure intendano adot-
tare per la difficile situazione determinatas i
in provincia dell'Aquila a seguito del decret o
ministeriale del 26 gennaio 1960. Invero tale
decreto, nel mentre conferma la identica su-
perficie dell'anno decorso da investire per la



Atti Parlamentari

	

— 13270 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 FEBBRAIO 1960

coltura delle bietole, stabilisce un contingent e
di prodotto calcolato su medie unitarie che
più non rispondono all ' incremento della pro-
duzione attuale, specie in relazione ai miglio-
ramenti della tecnica colturale ed al piano d i
irrigazione attuato dall'ente di riforma e va-
lorizzazione del comprensorio . 1 da tenere
presente, inoltre, che la particolare situa-
zione ambientale di queste zone non con -
sente altri tipi di coltura, sì che il provvedi -
mento, ove attuato, significherebbe un colp o
alla già depressa economia della provin-
cia. L'interpellante chiede inoltre di conoscer e
quale fine dovrebbe fare il prodotto eccedent e
il contingente fissato, che, in base alla pro-
duzione dell'anno decorso, è pari al 43 pe r
cento circa. Infatti, la produzione bietol e
della provincia nei 1959 ha raggiunto quin-
tali 2 .783 .000, mentre con il decreto si assegn a
per l'anno 1960 un contingente di quintal i
1 .50 .000 » (570) ;

L'ordine del giorno reca infine lo svolgi -
mento delle seguenti interrogazioni :

Cattani, al ministro dell'industria e de l
commercio, « per conoscere se e con qual i
misure intenda riportare nella legalità i l
prezzo di cessione delle barbabietole da zuc-
chero alla industria saccarifera già stabilit o
dal Comitato interministeriale dei prezzi e
divenuto prezzo fermo con la legge n . 499 ,
che è stato patentemente violato con l'accord o
tra zuccherieri e Associazione nazionale bie-
ticoltori portando a una sensibile riduzione
del prezzo legale, con grave danno dei col-
tivatori e con la conseguenza inevitabile dell a
riduzione della superficie coltivata a bietol e
nei prossimi anni » (1834) ;

Audisio e Villa Giovanni, al ministr o
dell'agricoltura e delle foreste, « per esser e
informato sulle intenzioni del Governo ita-
liano in ordine alle richieste di ridimensio-
namento dei terreni coltivati a barbabietola ,
rese pubbliche da agenzie notoriamente le-
gate ai grandi monopoli zuccherieri ; e se
intende esplicitamente dichiarare che anch e
per la corrente campagna agricola verrà man -
tenuta in opera, l'attuale superficie destinat a
a detta coltivazione nelle provincie di Ales-
sandria, Cuneo ed Asti, già particolarmente
toccate dalla perdurante crisi agricol a
(2303) ;

De Lauro Matera Anna, al ministro del -
l'industria e del commercio, « per conoscer e
se, per la risoluzione della crisi dello zuc-
chero, egli non ritenga di dover prendere i n
esame, al posto della coltura della bietola ,
la situazione del mercato interno, ancor a
estremamente ristretto nel Mezzogiorno . La

interrogante ritiene che una opportuna di-
minuzione del prezzo di vendita al consumo ,
resa possibile dalla riduzione dell'imposta d i
fabbricazione e dal contenimento del pro -
fitto dei produttori, avrebbe il risultato d i
incrementare notevolmente il consumo di tal e
alimento, ma in modo particolare nell'infan-
zia . In particolare la interrogante segnala l a
grave deficienza di tale prezioso consum o
nelle campagne, dove ancora l'alimentazion e
è per la maggior parte basata sui cereali ,
pane e pasta, ed estremamente carente di ali -
menti costruttori, quali carne, burro e zuc-
chero. Se almeno per quest'ultimo genere è
possibile, dato il quantitativo prodotto, favo-
rire un maggior consumo, riducendone i l
prezzo, non si capisce il perché il ministr o
voglia invece preferire la via classica de l
capitalismo, cioè quella del contenimento
della produzione e del mantenimento dell'alt o
prezzo » (2455) ;

De Lauro Matera Anna, al ministro del -
l'industria e del commercio, « per conoscer e
– in merito al decreto ministeriale 26 gen-
naio 1960 per il piano di coltivazione dell a
barbabietola da zucchero per l'annata agra -
ria 1959-60 – in base a quali considerazioni ,
nel quadro della ripartizione provinciale ,
l'ettaraggio stabilito per la provincia di Fog-
gia è di 2.800 per una produzione di quintal i
645 .000 . La interrogante segnala il fatto che
attualmente la coltura autunnale occupa pi ù
di 5.000 ettari, mentre la coltura primaveril e
occupa poco meno di 3 .000 ettari . Una così
drastica riduzione, di cui non si riesce a ca-
pire il significato, visto che il mercato di con-
sumo dello zucchero è largamente deficitario ,
specialmente nel Mezzogiorno d'Italia, non
potrà non avere gravissime ripercussioni sul -
la situazione agricola della provincia di Fog-
gia, già messa in difficoltà dalla necessità de l
contenimento della coltura granaria . Difatti ,
essa comporterebbe, oltre ad una notevolis-
sima riduzione della coltura autunnale, l a
soppressione completa della coltura prima-
verile, suscitando un interrogativo angoscios o
circa la destinazione futura dei terreni at-
tualmente impegnati per la barbabietola e
la sorte del prodotto dell'attuale campa-
gna, eccedente il contingente fissato . La
interrogante chiede di conoscere se il mi-
nistro, alla luce di tali considerazioni, non
intenda ritornare sulla decisione presa pe r
almeno temperarla, tenendo conto che trattas i
di una provincia con una agricoltura in cris i
e assolutamente carente per quanto riguard a
l'industrializzazione . La decisione in que-
stione contrasta in pieno con la spesso pro-
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clamata necessità di risolvere il problema del conseguenze deleterie sulla produzione agri -
Mezzogiorno, quando si osservi che la previ - cola e sulla situazione del consumo . E, po -
sta riduzione lascerebbe alla coltura dell e
barbabietole nella provincia di Foggia sol o
lo 0,50 per cento dell'intera superficie agra -
ria- forestale, che è rapporto molto esiguo ,
considerando l'alta qualità del prodotto e l a
necessità di orientare le colture della zon a
verso il settore industriale » (2456) ;

Miceli, ai ministri dell'agricoltura e
foreste e dell ' industria e commercio, « su l
fondo per lo sviluppo bieticolo in Calabri a
e Campania. Tale fondo fu costituito nell'an-
nata 1950-51 con il sovraprezzo di 100 lir e
per quintale di zucchero e sinora si ignorano
l'ammontare delle somme realizzate, la lor o
precisa destinazione, i risultati ottenuti . L'in-
terrogante chiede altresì se le ragioni che han -
no suggerito l'istituzione di tale fondo s i
siano oggi modificate al punto da rendere
necessaria nelle zone interessate una limita-
zione della produzione bieticola » (2457) ;

Angelino Paolo, ai ministri dell'agricol-
tura e foreste, dell'industria e commercio e
delle finanze, « per conoscere, ai fini dell a
riduzione della attuale giacenza di zucchero ,
se non ritengan' più conveniente una ade -
guata riduzione dell ' imposta di fabbricazione
e del prezzo del prodotto mediante una ridu-
zione del margine di profitto di cui benefici a
l'industria, in luogo della riduzione della su-
perficie agraria coltivata a barbabietola, i n
considerazione del sottoconsumo di zuccher o
in Italia che consente una rapida e notevole
espansione del mercato interno » (2481) .

Se la Camera lo consente, la discussion e
di queste mozioni e lo svolgimento di queste
interpellanze ed interrogazioni formerann o
oggetto di un solo dibattito .

Poiché non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

L'onorevole Cattani ha facoltà di illustrare
la sua mozione.

CATTANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il gruppo socialista ha presentato
questa rnozione sul prezzo dello zucchero -
cui hanno fatto rapidamente seguito altre mo-
zioni e interpellanze dei vari gruppi di quest a
Assemblea - il 6 ottobre scorso, preoccupato
per l'accordo intervenuto tra gli industrial i
zuccherieri e l'Associazione nazionale bieti-
coltori, accordo che, a mio avviso, contrav-
veniva alla lettera e allo spirito della legge
n . 490 sui rapporti tra bieticoltori e indu-
striali .

Prevedevamo che questo accordo tra quell i
che l 'onorevole Tremelloni ed Ernesto Ross i
definirono i « ladri di Pisa » avrebbe avuto

nendo l'accento sulla necessità e sull'urgenza
del ribasso del prezzo dello zucchero al con-
sumo, noi abbiamo inteso porre una question e
economica e insieme politica .

La situazione è grave . Rapporti infuocat i
esistono nelle nostre province tra bieticoltor i
e zuccherieri . R nota la vibrata, pressant e
protesta dei bieticoltori contro il provvedi -
mento preso dal Governo con il decreto mini-
steriale del gennaio ultimo scorso . E si deve
all'accordo che qui denunciamo la mancata
liquidazione dei pagamenti delle bietole ai
produttori e, nelle province bracciantili, qua -
li sono generalmente le province bieticole, la
mancata liquidazione della mercede spettant e
ai lavoratori .

Dovrò spendere, come la situazione richie-
de, una parola in difesa della bieticoltura e
dei bieticoltori, ma non vorrei però esser e
scambiato per un difensore del cosiddett o
« mondo rurale », definizione ed aggettivo ch e
solitamente mi fa rabbrividire, giacché certo
« mondo rurale », ed in particolare quello ch e
oggi si rappresenta con l'A .N .B., non è mi-
gliore di quanto sia il mondo Industriale . Di -
fatti, se si è giunti al punto in cui oggi sia-
mo nella questione dello zucchero, ciò è per -
ché è sempre esistita una omertà tra l 'orga-
nizzazione corporativa dei bieticoltori e i l
« consorzio » degli industriali .

Pur difendendo quindi l'interesse di certe
zone agrarie e specialmente il diritto alla re-
munerazione e al lavoro degli operai agricol i
e dei contadini, cercherò soprattutto di di-
fendere i consumatori, i quali da sempre pa-
gano le spese del modo come vengono impo-
state e risolte in Italia le questioni setto-
riali .

Noi chiediamo, in buona sostanza, che ven-
ga abbassato il prezzo dello zucchero al con-
sumo, nella convinzione che ciò valga a crea -
re una reazione positiva nel mercato, fiduci a
tra i consumatori, serenità tra i produttori . E
dello stesso parere doveva essere il ministro ,
se nel gennaio scorso proponeva agli impren-
ditori riuniti un ribasso di 30 lire che, sì di-
ceva, avrebbe dovuto essere così ripartito : lo
Stato dal canto suo avrebbe rinunciato a 20
lire sull'imposta di fabbricazione, l'industri a
ad 8 lire, mentre il prezzo delle barbabietol e
sarebbe dovuto diminuire di 2 lire .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . La prego di non seguire un simil e
ragionamento, perché non ho mai fatto di-
chiarazioni di questo tipo . Poggi quindi su
altre argomentazioni il suo discorso .
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CATTANI . Si sa però che tali rapporti v i
sono stati, e di queste cose i giornali hann o
parlato nel modo più ampio e dettagliato .
Badi che le stavo attribuendo un'intenzion e
giusta e lodevole : non è che te abbia fatt o
un rimprovero .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Siccome ella sta riportando dell e
cifre e le attribuisce a me, ho il dovere di dir e
che non sono assolutamente esatte .

CATTANI . Ho detto che nel mese scorso
hanno avuto luogo tali incontri, e che il mi-
nistro dell ' industria avrebbe dichiarato ch e
sarebbe stata proposta una diminuzione de l
prezzo. Se questo viene smentito vuoi dire ,
peggio ancora, che non c'è stata, non dico l a
possibilità, ma neanche l'intenzione di giun-
gere a ciò .

COLOMBO, Ministro dell'industria e del
commercio . Non è vera neanche questa dedu-
zione .

CATTANI . Tornando a quanto dicevo pri-
ma, noi non avremmo considerato sufficient e
un ribasso di 30 lire, ma esso avrebbe almeno
dimostrato la buona intenzione del Governo .

Non se ne è fatto nulla : ecco perché ab-
biamo dovuto insistere nei giorni scorsi, affin-
ché si pervenisse alla discussione . Ed è un
peccato che le vicende gravi della crisi sici-
liana e le minacce di crisi che anche a Rom a
riempiono la cronaca politica possano disto-
gliere ancora una volta, come già per il pas-
sato, l'attenzione della opinione pubblica da
un problema di tale gravità . Del resto, è nell a
tradizione parlamentare italiana che dell o
zucchero si arrivi a parlare nei momenti cru-
ciali della vita del paese . C'è chi attribuisce
alla discussione del prezzo dello zucchero ed
alle buone intenzioni governative la caduta
di un governo Giolitti nel 1909, come pure
l'allontanamento del De Stefani dal Minister o
delle finanze nel 1925 .Addirittura, si stav a
parlando dello zucchero quando intervenne
la conflagrazione mondiale nel 1914 ad inter -
rompere la discussione . Direi, quindi, che è
un argomento, questo, che non porta molt a
fortuna ai governanti .

DE PASCALIS . Faccia gli scongiuri, ono-
revole ministro t

CATTANI . Si tratta non tanto di fare gl i
scongiuri, ma di scongiurare la situazione co n
opportuni provvedimenti .

Qual è l'obiettivo che noi ci proponiamo ?
1°) iulargare il consumo ; 2°) aiutare e mi-
gliorare la produzione, non rafforzando l'ar-
tificio e la protezione di pochi, ma con be-
neficio dell'intera comunità; 3°) iniziare la

marcia verso il livello dei prezzi europei, te-
nute conto della istituzione del mercato co-
mune europeo e dell'accelerazione richiest a
dal piano Mansholt anche per il settore dell o
zucchero .

Sappiamo che il consumo dello zucchero
in Italia è il più basso d'Europa, come pure
dei paesi della Comunità economica europea .
Secondo i dati pubblicati nel progetto Man-
sholt, parte terza, nel 1958 si sono consumat i
pro capite : in Olanda 44 chilogrammi di zuc-
chero, nel Belgio 29,7, in Francia 29,5, i n
Germania 29, in Italia 17,3 . In realtà noi
abbiamo raggiunto i 18 chilogrammi, comun-
que il consumo pro capite in Italia rimane
incomparabilmente inferiore a quello degl i
altri paesi della Comunità .

Scomponendo questa Inedia dei 18 chilo -
grammi, abbiamo poi una sperequazione av-
vilente tra il consumo del settentrione e quel -
lo dell'italia centrale, meridionale e insulare .
Soltanto 33 delle province italiane superan o
la media dei 18 chilogrammi ; 57 sono al di -
sotto delle quali 15 nel centro Italia, 31 ne l
Mezzogiorno e nelle isole, fino ai casi limite -
assai noti - dell'Abruzzo con 6,85 chilogramm i
pro capite, della Calabria con 6,77, della Lu-
cania (la regione del ministro dell'industria )
con 1,80 ed ora forse 2 chilogrammi . Il che
vuoi dire usare lo zucchero con lo stesso ri-
guardo con cui si può consumare un medi-
cinale, non un alimento. Questa è la situa-
zione del consumo, e queste le sperequazioni
esistenti fra regione e regione, fra provinci a
e provincia nel nostro paese t

Vi sono possibilità di incremento del con-
sumo in Italia e nei territori oltremare legat i
al mercato comune europeo ? In verità gl i
altri paesi europei sono arrivati pressoché al-
l'autosufficienza . Tuttavia si prevede un mar-
gine di aumento del consumo di zucchero in
tutta l ' Europa e, soprattutto, nei territori ol-
tremare legati al mercato comune, nei qual i
s; sta elevando il tenore di vita delle popo-
lazioni .

Su l'Italia agricola del marzo del 1958, in
un articolo del presidente dell'Associazione
nazionale bieticoltori, che è anche presidente
dei betteraviers, si scriveva, circa il consum o
nel M.E .C ., che nel territorio metropolitan o
attualmente si consumano 4 .640 .887 tonnellat e
di zucchero, e che si prevede di giungere ne l
196i, a 5 .385 .600 tonnellate, mentre nei terri-
tori d 'oltremare dalle attuali 350 .522 tonnel-
late si prevede di arrivare a 576 .903 . Quind i
si può contare su un relativamente forte in-
cremento di consumo particolarmente, ripeto ,
nei territori oltremare e nelle zone depresse,
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incremento di oltre 200 mila tonnellate annue
per i prossimi anni .

Ma per quel che concerne l'Italia, si può
dire che la domanda dello zucchero sia ane-
lastica ? Sr può cioè sostenere, come da molt e
parti oggi si fa, che il consumo dello zucchero
non subisca l'incidenza del prezzo ? Secondo
noi si tratta di una tesi insostenibile : il con-
sumo dello zucchero in Italia è elastico, ed i l
prezzo vi ha notevole incidenza. Che lo zuc-
chero sia, come dicevano i classici dell'eco-
riomia, un genere di seconda necessità, un ge-
nere di conforto, non è più esatto ; e se è vero
che si può trattare di consumo anelastico i n
paesi dove già si è arrivati ad un alto svi-
luppo del tenore di vita, ad una scelta diet a
alimentare, come nei paesi del nord Europa ,
ciò non vale, in ogni caso, per le aree de-
presse e particolarmente per il nostro paese .

Se si può ammettere che 30 o 40 lire i n
più o in meno per alcuni strati e in certe
zone privilegiate del paese forse non contan o
molto, è vero anche che per la gran parte de l
paese, particolarmente per regioni come quel -
le che prima ho segnalato, del centro, del me-
ridione e delle isole, il prezzo ha un valore
determinante soprattutto per le classi povere .
Tant'è che in Italia si consumavano, nel 1938 ,
8 chilogrammi pro capite e che siamo arrivati ,
nel 1958, a 18 chilogrammi . Considerando che
durante questo periodo si è avuta la guerra
mondiale, si può dire che dal 1948 ad oggi –
non contiamo cioè gli anni della guerra –, in
un solo decennio, il consumo di zucchero
pro capite in Italia è più che raddoppiato . S i
è avuto, quindi, un forte incremento del con-
sumo : il che conforta quanto appunto dice-
vamo, che si tratta cioè di consumo elastic o
e che al riguardo l'aumento del tenore di vit a
ed il prezzo hanno il loro valore . Giacché
questo raddoppio del consumo dello zuccher o
è certamente dovuto all'incremento demogra-
fico, è certamente dovuto all'aumento del red-
dito, rna anche al ribasso del prezzo real e
dello zucchero. Infatti, mentre nel 1938 i l
prezzo dello zucchero al chilogrammo era d i
6,44, nel 1938 era di 4,70 come valore reale .

È anche interessante notare, signor mini-
stro, che questa riduzione del prezzo da al-
lora ad oggi si è avuta quasi esclusivament e
per la diminuzione dell'imposta di fabbrica-
zione . Abbiamo tuttora e, temo, avremo an-
cora per un pezzo da lamentarci dell'ingente
misura dell'imposta di fabbricazione dello
zucchero, e dell'incidenza che essa ha sul
prezzo di questo prodotto al consumo . Il fatt o
è, però, che se oggi l'imposta è del 35 pe r
cento nel 1938 era addirittura del 57 per

cento sul prezzo. E proprio in questa dimi-
nuzione e nel conseguente aumento del con-
sumo dello zucchero da allora ad oggi il Go-
verno, a mio avviso, ha un'indicazione abba-
stanza chiara circa la politica da seguire .

Che vi siano maggiori possibilità di con-
sumo dello zucchero nel nostro paese lo s i
deduce anche dall'esame della dieta alimen-
tare . Lo zucchero contribuisce per il 7 per
cento alle calorie consumate dagli italiani ,
per il 10 per cento a quelle consumate da i
belgi, dai francesi, dai tedeschi, per il 15 pe r
cento a quelle consumate dagli olandesi . Si
può dire che veramente, contro Il logorio della
vita moderna, in tutti i paesi civili lo zuc-
chero è considerato un vero e proprio ener-
getico, un carburante necessario .

Questo vale, è ovvio, non tanto per il con-
sumo dello zucchero a sé, a zollette, a cuc-
chiaiate o nelle bevande in cui è richiest o
(come nel caffè o nel latte), ma soprattutto
per quanto concerne le produzioni dolciarie .
In esse lo zucchero costituisce mediamente i l
38 per cento del peso, fino ad arrivare al 55
per cento nel cioccolato, e al 70-75 per cento

nelle caramelle . Le industrie dolciarie negl i
altri paesi assorbono quantitativi rilevantis-
simi di zucchero : in Germania il 35.40 per
cento del consumo globale di zucchero, in
Francia e in Olanda il 30-35 per cento, negl i
Stati Uniti, infine, addirittura il 50 pe r

cento . In Italia, invece, ancora solo il 18-1 9

per cento del consumo globale di zucchero è

assorbito dall'industria dolciaria, secondo l a
relazione dell'assemblea dell'U .N.I .D .I ., pub-
blicata in un opuscolo, del 1958 .

vero che anche in Italia vi è un prezz o
differenziato per certe industrie dolciarie : s i
sono cioè incoraggiate le industrie produttric i
di marmellate, di conserve dolci e di cert i

succhi di frutta, diminuendo fino a 37,80 lire
al chilo l'imposta di fabbricazione, rispetto
alle 87 lire che esse avrebbero dovuto pagare .
t evidente per altro che si dovrebbe mirare
anche in questo campo ad un ribasso de i
prezzi dei prodotti dolciari al consumo, esten-
dendo la facilitazione a tutte le industrie dol-
ciarie .

Stando così le cose, ritengo possibile u n
incremento assai rilevante del consumo d i

zucchero in Italia nei prossimi anni, come con-
seguenza dell'incremento demografico, del -
l'aumento del tenore di vita e, infine, del

ribasso del prezzo ; sì da portarci, non dir ò
alle altezze, per noi siderali, dell'Olanda, m a

ad un livello medio europeo .
Che cosa ha impedito in Italia, fin da l

sorgere dell'industria zuccheriera e della pro-
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duzione bieticola, cioè da oltre 80 anni a que-
sta parte, una espansione del consumo dell o
zucchero ? Innanzi tutto il dazio doganale .
L'Italia ha un dazio doganale fortissimo : i l
105 per cento ad valorem., superiore a quel -
lo di qualsiasi altro paese per lo stesso pro -
dotto, ed anche superiore a quello di qual-
siasi altro prodotto protetto nel nostro paese .
Ai tempi in cui l'onorevole La Malfa fu mi-
nistro del commercio con l'estero, il dazio f u
ridotto dal 105 al 94 per cento ad valorem .
Ma poi è tornato rapidamente a quota 105 .

I consumatori avrebbero certo il diritt o
di chiedersi perché mai essi, che sono cin-
quanta milioni di persone, debbano pagare u n
chilo di zucchero tre volte di piu di quell o
che è il suo prezzo internazionale . Si tenga
presente, infatti, che in Italia un chilo di zuc-
chero costa 248 lire al chilogrammo, mentre
il prezzo internazionale è di 50 lire F .O.B.
Cuba e di 70 lire C .I .F. Genova . Parlo, è
chiaro, di zucchero da canna, che è quello ch e
fa il prezzo internazionale .

Nel 1956 Ernesto Rossi, scrivendo una seri e
di articoli su Il Mondo, calcolava in sessant a
lire la differenza tra il prezzo dello zuccher o
cristallino italiano e il prezzo internazionale ;
allora lo zucchero costava in Italia 130 lire ,
anziché 124-125, come oggi . Nel 1956 ciò si-
gnificava un totale di 48 miliardi che i con-
sumatori italiani spendevano in più, tenut o
conto del consumo di quell'anno, che fu d i
otto milioni di quintali . Considerando ch e
l'attuale consumo e di poco inferiore ai diec i
milioni, si può calcolare in circa 55 miliard i
questa pesante pietra che grava sullo stomac o
dei consumatori italiani .

Noi non intendiamo porre oggi la questione
del dazio doganale, anche se va tenuto pre-
sente che a suo tempo esso fu istituito per
sostenere un'industria nascente, mentre dop o
cinquant'anni questa industria dovrebbe es-
sere (come è in realtà) più che adulta ; non
siamo a chiedere, ora, provvedimenti di libe-
ralizzazione, perché il liberismo 'è ottima cos a
quando è praticato da tutti, mentre sappiam o
di trovarci in un mondo nel quale ciascun o
difende la sua produzione. Quello che è im-
portante sottolineare è che il dazio è conce-
pibile se difende l'economia italiana nel suo
complesso, anziché servire da piedistallo all a
potenza e al dominio del monopolio sacca-
rifero .

Si prevede che nei prossimi anni il dazio
doganale dovrà essere ribassato, in armoni a
con il trattato di Roma, sino a giungere ne i
confronti dei paesi terzi all'ottanta per cento
ad valorem, rispetto all'attuale 105 per cento ;

questa riduzione dovrebbe essere raggiunta in
tre tappe, con scadenza nel 1962, nel 1966 o ,
al massimo, nel 1968, e infine nel 1971-72 .

L'elevatissimo dazio è una delle prime ra-
gioni dell'alto prezzo dello zucchero al con-
sumo in Italia, prezzo di molto superiore ri-
spetto a quelli praticati nei paesi della Comu-
nità europea, ai quali sempre faremo riferi-
mento .

Nel 1958 il prezzo in lire di un chilo -
grammo di zucchero era, per i paesi del mer-
cato comune, di 189 lire in Belgio, 184 in Ger•
mania, 136,85 in Francia, 156 in Olanda ,
248,83 in Italia . Il consumatore italiano pag a
quindi 60 lire più del consumatore belga, 65
lire più di quello tedesco, 122 lire più di
quello francese, 92 lire più di quello olandese .

È anche importante rilevare che questi
dati si riferiscono a ben diverse confezioni :
in Italia lire 248 al chilogrammo per lo zuc-
chero raffinato sfuso, mentre in Belgio lir e
189 per lo zucchero a zollette in scatola, i n
Francia lire 136,85 per lo zucchero a zollette ;
in Italia lo zucchero in scatola viene pagato
20 lire di più, quello a zollette 45 lire di più .
Si aggrava perciò ulteriormente la sperequa-
zione tra il prezzo al consumo dello zucchero
italiano e quello praticato negli altri paes i
europei .

Quali sono le componenti del prezzo dell o
zucchero al consumo ? Il costo della materi a
prima, il costo di trasformazione industriale ,
il carico fiscale ed il profitto commerciale .

In Italia il prezzo secondo queste compo-
nenti è il seguente : costo della materia prim a
lire 73,78; costo della trasformazione indu-
striale per lo zucchero raffinato lire 56,01 ; ca-
rico fiscale lire 87 di imposta, più il 5 per
cento di imposta generale sull'entrata, per u n
totale di lire 97,85 ; profitto commerciale lir e

18; più cassa conguaglio trasporti di lire 2,20 .
Si arriva così alla cifra di 248 lire al chilo .

In realtà, per quanto riguarda il profitt o
commerciale, esso cambia notevolmente d a

provincia a provincia – perché sono i singol i
comitati provinciali dei prezzi che dicono l'ul-
tima parola –, come pure da negozio a nego-

zio : a Roma vi sono negozi che vendono l o
zucchero sfuso a 235 lire il chilo, ma quello
in iscatola arriva a 245-250, fino ad un mas-
simo di 260 lire . Perciò, per i nostri calcoli ,
ci riferiremo al prezzo fermo di 230 lire che

è quello franco fabbrica .
E veniamo alla seconda componente, il ca-

rico fiscale . Ho già detto che abbiamo il più
alto dazio doganale, il minor consumo di zuc-
chero, il più alto prezzo dello zucchero raffi -

nato al consumo; ora dimostrerò che abbiamo
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anche il più alto carico fiscale . Nei paesi dell a
Comunità europea, il carico fiscale è i l
seguente : lire 30,34 al chilogrammo in Bel -

io; lire 14,31 in Francia.; lire 23,82 in Ger-
mania; lire 40,66 in Olanda ; lire 97,85 in Ita-
lia . Da ciò si rileva che il consumatore ita-
liano paga per imposte, per ogni chilogramm o
di zucchero, lire 57,9 più dell'Olanda, lire 67
più del Belgio, lire 72 più della Germania ,
lire 83,54, al cambio odierno, più della Fran-
cia . Anche da questo punto di vista ,è facil e
constatare come si possa assegnare al consu-
matore italiano la palma della pazienza e de l
martirio .

Che cosa rappresenta nel bilancio gene-
rale dello Stato 1 ' imposta di fabbricazion e
sullo zucchero ? Quasi 80 miliardi, vale a dir e
il 2,58 per cento delle entrate complessiv e
dello Stato, che sono di 3 .150 miliardi .

Ritengo che lo Stato debba e possa fare
un sacrificio, all'occorrenza anche ingente ,
per quanto concerne l'imposta di fabbrica-
zione . Questo sacrificio potrebbe essere rapi-
damente compensato da un incremento de l
consumo nei prossimi anni, e soprattutto dal -
l 'aumento della ricchezza nazionale . Del re-
sto, il solo incremento di entrate previsto per
l'anno prossimo, di 280 miliardi, è quattr o
volte superiore alla cifra dell'imposta di fab-
bricazione .

Si consideri anche che la sola agricoltura ,
per la diminuzione della superficie adibita a
bietole, 'è condannata nel 1960 a perdere 38 mi-
liardi di lire . Evidentemente si provveder à
a seminare qualche altra cosa, Dio sa che cosa .
Comunque, è un ' ingentissima perdita per
l'agricoltura ; riteniamo perciò che' lo Stati)
possa accollarsi anch'esso un sacrificio, poich é
non si può pensare che una tassi gravi in
questa misura sui consumi, ed opprima in
modo tale da impedire lo sviluppo di un im-
portante settore economico .

Pertanto, riteniamo che le 20 lire di ridu-
zione (anche se oggi il ministro dell'industria
ci dice che questa riduzione non fu mai da
lui proposta) potrebbero essere abbondante -
mente superate, e che si potrebbe portare i l
prezzo dello zucchero al consumo in Itali a
sulle 200 lire al chilo, incidendo sull'impost a
di fabbricazione 'con una riduzione di 35-38
lire, nonché sui profitto industriale .

E vengo appunto a trattare quella che è
evidentemente la più complessa, la più diffi-
cile valutazione : quella del costo di trasfor-
mazione dello zucchero nei nostro paese .

Che cosa viene a costare lo zucchero cri-
stallino in Europa franco fabbrica ? Nel Bel-
gio 112,90 lire al chilo, in Francia 107,51, in

Germania 120,24, in Olanda 96,04, in Italia
124,50 : sono dati che ho desunto dal Pro-
gresso agricolo del giugno 1958. Inoltre, come
sappiamo, nel prezzo italiano è compreso i l
sacco, tara per merce », cioè al prezzo dell o
zucchero . Insomma, il prezzo italiano dello
zucchero cristallino franco fabbrica è supe-
riore di 14 lire at chilo rispetto a quello fran-
cese, di 12 rispetto a quello belga, di 28 ri-
spetto a quello olandese e di 5 rispetto a
quello tedesco .

Se detraiamo il costo della materia prima ,
cioè della barbabietola, abbiamo queste diffe-
renze : che in Italia il costo di trasformazion e
industriale è di quasi 30 lire superiore a quell o
olandese, di 18 a quello belga, di 17 a quell o
francese e di 16 a quello tedesco . Questi ul-
timi dati sono desunti dalla relazione de l
gruppo di lavoro del Ministero dell'agricoltur a
per il settore zuccheriero-bieticolo del M.E.C.

Vi è quindi una differenza assai rilevante
tra il costo di trasformazione industriale i n
Italia e quello degli altri paesi europei . Ci s i
obietterà (anzi, l'obiezione è stata già solle-
vata sulle pubblicazioni specializzate) che
l'industriale italiano deve pagare dei pesant i
oneri sociali, e questo è vero . L'industria ita-
liana ha oneri sociali superiori a quelli dell e
analoghe industrie europee ; però, i salar i
reali degli operai italiani sono notevolmente
inferiori a quelli dei loro colleghi europei . M i
Pare quindi si possa concludere che l'incidenza
della manodopera sui coste di trasformazion e
industriale in Italia è pressoché pari a quell a
degli altri paesi .

Si obietta anche che la barbabietola ita-
liana non ha una qualità zuccherina, una resa
in saccarosio pari a quella degli altri paes i
europei . Questo era vero anni fa ; ma ogni
anno che passa, la barbabietola italiana acqui-
sta (particolarmente dopo le ultime pianta-
gioni avvenute nel meridione) un titolo pi ù
alto; non siamo ormai distanti dalla nostr a
più forte concorrente e rivale all'interno de l
mercato comune, la Francia, in cui si produ-
cono 41 quintali di zucchero per ettaro : l'Ita-
lia è ormai a 40,50 . E si può agevolmente pre-
vedere, con lo sviluppo dell'agronomia e dell e
tecniche produttive, ed anche con Io sviluppo
della bieticoltura nel meridione, che riusci-
remo a pareggiare nei prossimi anni la qua-
lità zuccherina delle bietole francesi . Per cui
anche questo argomento valido un tempo ,
viene sempre più a mancare agli industrial i
in sostegno delle loro tesi .

Infine, se usciamo dai confini del M .E .C .
e ci introduciamo nella zona di libero scam-
bio, abbiamo il famoso raffronto tra il costo
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industriale italiano dello zucchero ed il costo
industriale inglese . 11 costo industriale ita-
liano e quello inglese sono pubblicati nell'an-
nuario I.N.E.A . del 1957, che è molte volt e
citato dalla pubblicistica sulla materia e che
vale la pena di rammentare anche se esso s i
basa sui dati del 1953 . Il prezzo dello zucchero
grezzo a Inghilterra di lire 70,94 il chilo -
grammo risultava così ripartito : costo dell e
barbabietole 52,78 pari al 75 per cento ; costo
di trasformazione lire 17,72, pari al 25 per
cento, compreso il profitto e l'ammortamento .
Si tratta, quindi, di una cifra enormemente
inferiore al costo della trasformazione indu-
striale in Italia, assai più che doppio di quell o
inglese . E ancora : mentre in Inghilterra i l
costo è disceso da 100 lire nel 1924 a 38,6 nel
1953, in Italia dal 1926 ad oggi (i dati si rife-
riscono al 1956) il costo è praticamente ugua-
le, tenuto conto dell'indice di svalutazione . In
sostanza, mentre in Inghilterra – e questo
vale anche per altri paesi d'Europa – negl i
ultimi 30 anni il costo di trasformazione indu-
striale delle barbabietole è disceso di quas i
due terzi, in Italia è rimasto praticamente
invariato. Si può obiettare che l'industria in-
glese è magistralmente attrezzata e che ha
considerevolmente ridotto le sue spese . In-
fatti in Inghilterra si è avuta dal 1948 una
riduzione del 35 per cento di manodopera i n
rapporto ad unità di barbabietola lavorata, e
un minore impiego di carbone del 15 per
cento; ma è anche vero che nello stesso pe-
riodo la manodopera impiegata in Italia è
diminuita considerevolmente : da 12 mila a
8 mila operai stabili, e, anche se in questo
campo la valutazione è più difficile, da circ a
50 mila a circa 40 mila avventizi di cam-
pagna .

Infine, negli ultimi anni da parte degl i
industriali si è proceduto a cospicue concen-
trazioni e ad ammodernamenti degli impiant i
zuccherieri . ln 10 anni si è raddoppiata l a
produzione dello zucchero, passando da 4 mi-
lioni e mezzo a 9 milioni e mezzo di quintali ;
ma il costo industriale è rimasto pressoché
eguale .

Ecco perché riteniamo che si possa ridurr e
in modo cospicuo l'incidenza del costo indu-
striale dello zucchero, non nella misura d i
8 lire soltanto (secondo l'indicazione ministe-
riale) ma almeno di i0 o 12 lire al chilo, sull a
base, appunto dei fattori intervenuti : la con-
centrazione ed il rinnovamento degli impianti ,
l'eliminazione di un terzo della manodopera ,
il miglioramento della qualità delle barbabie-
tole, il raddoppio della produzione dello zuc-
chero .

Veniamo ora all'altro fattore del prezzo :
la barbabietola . I prezzi europei della bietol a
riferiti alla polarizzazione, base contrattual e
per ciascun paese, nel giugno 1958 erano al
quintale i seguenti : nel Belgio lire 8.618, in
Francia 7.848, in Germania 8 .955, in Olanda
8.955, in Italia 7 .371 . Il quadro, per fortuna,
è più roseo giacché la polarizzazione base i n
Italia è considerata a gradi 13,6, mentre il
titolo zuccherino delle bietole è sempre supe-
riore .ai 15 gradi. Pertanto in Italia il prezzo
medio si aggira sempre sulle 8 .300 e più lire
al quintale . Questo vuoi dire che noi non sia-
mo tra i paesi in cui le bietole sono pagat e
meglio, ma nemmeno all'ultimo posto ; pos-
siamo dire che la barbabietola è, rispetto agl i
altri prodotti agricoli italiani, un prodotto ch e
ha un prezzo sufficientemente remunerativo ,
cioè ,è già a livello europeo .

Questa è la prima ragione per la quale noi ,
mentre insistiamo perché si ribassi il prezzo
dello zucchero attraverso la revisione dell'im-
posta di fabbricazione (troppo alta rispetto a
quella degli altri paesi), nonché del costo d i
trasformazione industriale (anch'esso tropp o
elevato rispetto a quello degli altri paesi), non
chiediamo una diminuzione del prezzo dell e
barbabietole, che è già al disotto della media
europea .

Questo è il ragionamento di carattere lo-
gico ; ma ve n'è un altro di carattere politico
e, direi, morale, che a me preme ancora di
più : il sacrificio ai bieticoltori italiani è già
stato imposto attraverso la riduzione della su-
perficie e del quintalaggio; il decreto mini-
steriale di gennaio ha ridotto infatti a 230
mila ettari la superficie a bietola, che era
giunta lo scorso anno a 290 mila ettari .

Siamo noi contrari ad una regolamenta-
zione della superficie a bietola nel nostro
paese ? . No, evidentemente, perché non si può
produrre ad libitum . Una produzione agricol a
a carattere industriale come quella della bar-
babietola, che ,è legata all'industria attraverso
un contratto verticale, ha bisogno di una re-
golamentazione. Al tempo della discussion e
della legge n . 490 avevamo proposto addirit-
tura che l'intervento del Governo fosse auto-
matico, obbligatorio ogni anno . Sostenevamo ,
insomma, che la pianificazione delle coltur e
doveva essere tolta dalle mani degli industrial i
zuccherieri e consegnata al Governo perché n e
facesse buon uso ; non, però, l'uso che ne ha
fatto in pratica; ed eravamo contrari alla tes i
dei colleghi democristiani, secondo cui occor-
reva prima dare sfogo all'incontro tra zucche -
rieri e bieticoltori per consentire un'intes a
spontanea fra loro, e soltanto quando queste



Atti Pariarentarz

	

— 13277 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 18 FEBBRAIO 1960

forze non avessero raggiunto l'intesa, sarebb e
dovuto intervenire il Governo. Ribadimmo in
quell ' occasione, in base alla esperienza, ch e
i patti tra il consorzio zuccherieri ed i bieti-
coltori furono sempre patti leonini : la forza
del consorzio zuccherieri in Italia è tale, ch e
esso ha sempre ottenuto quello che ha voluto .

Quindi eravamo e siamo d'accordo sull'in-
tervento dello Stato ; anzi, saremmo addirit-
tura, ripeto, per un intervento obbligatorio e
automatico per la pianificazione ; anche per -
ché il monopolio di fatto del seme detenuto da -
gli industriali zuccherieri era ed è ancora
oggi, purtroppo, una delle maggiori ragioni d i
forza dell ' industria zuccheriera nel nostr o
paese, uno dei mezzi con cui questa industri a
domina la coltivazione della barbabietola e
regola la produzione ed il consumo second o
interessi egoistici, mentre la legge n . 490 sta-
bilisce che da parte dei Ministeri dell'agricol-
tura e dell'industria si deve provvedere ogn i
anno (mi pare entro il 31 dicembre) alla pia-
nificazione ed alla ripartizione delle super-
fici da coltivarsi a bietola, tenendo conto degl i
interessi dell'agricoltura e dello sviluppo del
_consumo dello zucchero nel nostro paese .

Quest'anno per la prima volta è stato pres o
questo provvedimento, che secondo noi avreb-
be dovuto avere un grande valore politico ,
morale ed economico : esso non è stato pres o
nel senso di favorire lo sviluppo dell'agricol-
tura e del consumo dello zucchero, bensì ne l
senso inverso, quello cioè di mantenere i l
consumo a quel plafond, a quel livello dei
9 milioni di quintali di zucchero, stabilito at-
traverso il patto leonino del settembre scorso
tra industriali zuccherieri e bieticoltori . E
come protestammo immediatamente allora ,
presentando la mozione all'epoca appunto d i
quell'accordo, così protestiamo ora per il cri-
terio a cui il Governo si è ispirato nello sta-
bilire la superficie da coltivare a bietola .

E il fatto più grave è che non solo si a
stata ridimensionata la superficie, ma sia sta-
to anche ridotto il quantitativo di raccolto .
E non credo che la legge desse questa assurda
facoltà. Quando proponemmo e quindi arri-
vammo a votare quella legge (anche se no i
socialisti ci astenemmo perché, essendo u n
po' difficili di carattere, trovavamo che, non
essendo stato accettato il nostro principio dell a
« resa reale », erano venuti meno i presuppost i
fondamentali su cui fondavamo la nostra azio-
ne), ritenevamo che si dovesse, sì, stabilire l a
superficie, ma che entro quella superficie do-
vesse essere raccolta tutta la produzione. Que-
sta era certamente l'intenzione dei legislatori ,
questo era lo spirito e la lettera della legge

490 . Viceversa si è voluto imporre un limite
alla buona o alla cattiva stagione, un limite
alla provvidenza divina . E si è trattato di u n
limite molto basso, aggirantesi intorno all a
media di 310 quintali per ettaro .

L'anno scorso si è giunti invece a dell e
medie elevatissime . Certo quello fu un anno
particolarmente fortunato. Ma considerate
pure che alla provincia di Ferrara si è pre-
fissata la media di 344 quintali per ettaro ,
mentre non vi è campo di questa provincia
che, per quanto triste, abbandonato, mal col-
tivato e siccitoso, ,dia meno di 450 quintali ,
mentre l 'anno scorso si è arrivati a produrne
anche 500-600 per ettaro . Ho letto di un 'azien-
da di Molinella, in provincia di Bologna, dov e
si è raggiunto il vertice, veramente mifacoloso ,
di mille e più quintali per ettaro .

È questo l'aspetto più grave del provvedi -
mento : non soltanto è stata varata una rego-
lamentazione inadeguata, che prevede una di-
minuzione di 60 mila ettari circa; ma la di-
minuzione effettiva si aggira in realtà in-
torno ai 100 mila quintali : cifra che corri -
sponde proprio alla riduzione richiesta dagl i
industriali .

Noi socialisti chiediamo dunque che il de-
creto ministeriale del gennaio venga rettifi-
cato ; che il ridimensionamento della super-
ficie sia attenuato o, quanto meno, che si tolga
l'assurdo limite della media per ettaro . Ciò
che, oltre ad essere un errore, è un insult o
alla tecnica, alla produttività, è un'esortazione
a seminare male, a concimare poco, a non im-
piegare manodopera, è, insomma, una aber-
razione .

Sono queste le molteplici ragioni per cui ,
allo stato attuale delle cose, riteniamo che i l
prezzo al consumo possa essere agevolmente
e notevolmente ridotto incidendo sui carich i
fiscali e sul costo di trasformazione indu-
striale, ma lasciando inalterato il prezzo dell a
barbabietola .

E veniamo per ultimo all'aspetto più pro-
priamente politico della questione. Come è
successo che un'industria di relativa potenz a

organizzativa, senza grande impiego di mezz i
e di masse, come quella dello zucchero, si a
potuta divenire in questi 50 anni un'industri a
politica per eccellenza, un'industria che grava
sulla vita, oltre che economica, anche politica

del nostro paese; una industria che ha un
peso non solo nel campo manifatturiero, m a
nel campo agricolo, nel campo finanziario ,
nel campo politico ? Tutto ciò è avvenuto, evi-
dentemente, per come quest'industria è nata ,
per i dazi doganali, per l'organizzazione mo-
nopolistica, per il favore dei governi che di
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volta in volta hanno contribuito ad abbattere
o a sostenere secondo la loro convenienza .

Ciò è avvenuto fin dai tempi del patriarc a
Maraini dell'Unione zuccheri del 1904 ; ha
avuto seguito con il Consorzio produttori zuc-
chero sotto il fascismo, e poi nel 1945 con
la Società produttori zucchero : nome più de-
mocratico, più alla mano, meno pieno di an-
gosciosi ricordi . Successivamente, dopo la
crisi, assistemmo alla dicotomia tra « Erida-
nia » ed « Italiana zuccheri » (ed ,è interes-
sante notare che, appena la Società produttor i
zucchero si scisse, nel 1952, entrarono in con-
correnza tra loro i grossi gruppi, ed in cap o
a qualche anno si pervenne ad un cospicu o
ribasso del prezzo dello zucchero), finché ne l
1957 si 'rinverdì il Consorzio nazionale produt-
tori zucchero .

Si afferma che non si tratta di monopolio .
Si può sostenere tutto al mondo, secondo l a
faccia che si ha. E non si tratterebbe di mo-
nopolio perché il prezzo viene fissato dal
C.I .P., perché le superfici della materia prim a
sono stabilite dal Governo . Non so se non
possa definirsi monopolio una industria che
per il 70 per cento della produzione è concen-
trata in tre società, « Eridania », « Venet a
e « Italiana », e che con le consociate arriv a
a coprire praticamente la produzione nazio-
nale dello zucchero . Ne rimangono fuori al -
cune ditte che autoproducono per i dolci, o
zuccherifici come quelli dell'Associazione na-
zionale bieticoltori, e ne rimarranno fuori ,
in futuro, un paio di zuccherifici cooperativi
di proprietà degli agricoltori .

È una storia vecchia quella del consorzio
produttori zucchero, contro ii quale si son o
spuntate penne e si sono spezzate voci ben
più acute ed ascoltate della mia e di quant i
siamo qui oggi. ii stato questo uno dei rovell i
di Einaudi, di Calbiati, di Salvemini e poi d i
Tremelloni, di Ernesto Rossi, .di Rossi Doria .
E nei circoli socialisti si è sempre raccontato
che Matteotti, promotore di un'inchiesta sul -
lo zucchero nel 1923, portasse nella sua car-
tella, il giorno dell'uccisione, i documenti del -
l'inchiesta, della quale non si parlò più dop o
la sua morte .

Non sarò allora certamente io quello ch e
spianterà Milano ! Ho una pretesa soltanto :
che della questione saccarifera si ricominci a
discutere in Parlamento .

Di questo cartello, proprietario o compro-
prietario di una catena giornalistica com e
quella che comprende :11 resto del Carlino ,
Carlino Sera, Stadio, La nazione e Nazion e
sera, Il Tirreno e, al tempo della marcia su
Roma, Il giornale d'Italia e la catena dei gior -

nali cattolici, di questo cartello è proponibil e
la nazionalizzazione ? Non in questo momento ,
non in quest'ora : sarebbe sproporzionato . Oggi
noi siamo rivolti a questo apparentement e
minuto obiettivo della riduzione del prezzo
dello zucchero. Oggi, almeno per quel ch e
concerne la nostra parte, non pretendiam o
altro .

Tuttavia, la questione della nazionalizza-
zione è posta. Sia chiaro il fondo politico del
problema : noi non chiediamo solo un prov-
vedimento economico, chiediamo una politica
da Stato moderno al Governo del nostro paese .
E ci auguriamo che non si ripeta l'episodi o
che per ultimo ha illustrato la capacità cor-
sara del capitale zuccheriero : quello del nau-
fragio della commissione d'inchiesta sullo zuc-
chero promossa nel 1948 dall'onorevole Tre-
melloni, di cui egli ancora chiedeva notizi e
nel 1951, e sulla quale gli rispondeva evasiva -
mente l'allora sottosegretario per l'industri a
onorevole Ziino . Di questa commissione ri-
prendeva la ricerca Ernesto Rossi nel 1956 s u
Il Mondo, ma ancora oggi, a dodici anni d i
distanza, non sappiamo che fine abbia fatto ,
per quali meandri si sia dispersa o a quali riv e
sia approdata . Ed era composta da personaggi
autorevoli : cinque alti funzionari ministerial i
e tre specialisti . Tuttavia questi otto inquisi-
tori sono stati deviati dal loro percorso, e più
nulla se n'è saputo. Ecco perché noi oggi no n
chiediamo una commissione d'inchiesta sull o
zucchero, come da qualche parte si domanda ;
non abbiamo interesse a chiedere commission i
di inchiesta, perché sappiamo quali possan o
essere le virtù e le forze capaci di attrarre su -
gli scogli, come un tempo sapevano fare l e
sirene, gli incauti o sprovveduti naviganti .

Per finire, riassumo quello che noi doman-
diamo : 1°) una congrua riduzione del prezz o
dello zucchero di circa il 20 per cento, portan-
dolo cioè al livello delle 200 lire ; 2°) che si a
effettuata questa riduzione sulle component i
del prezzo, superiori alle analoghe component i
europee, e cioè costo industriale e carico fi
scale ; 3°) che si rettifichi il decreto ministe-
riale quanto alla superficie, o almeno, in via
subordinata, quanto alla quantità di produ-
zione di bietole per quest'anno .

Mi pare che su questi punti si possa con -
venire, vedremo in quale misura, con le mo-
zioni proposte dagli altri gruppi di questa Ca-
mera. È quindi con questo auspicio che ter-
mino, augurandomi che dell'ombra torbida
proiettata su di noi dalle avventure dei baron i
siciliani non si valgano, per distrarre l'inda-
gine e le decisioni del Parlamento, ben altr i
e più modernamente agguerriti baroni : i ba-
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ronfi genovesi dello zucchero . (Applausi a si-
nistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . L'onorevole Silvano Mon-
tanari ha facoltà di illustrare la mozione Co -
lombi Arturo, di cui è cofirmatario .

MONTANARI SILVANO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, quando il nostr o
gruppo parlamentare ha presentato, quasi cin-
que mesi or sono, questa mozione, era gi à
allarmante la situazione nel settore dello zuc-
chero. Ora, però, la situazione si è ulterior-
mente aggravata, anche perché •è intervenut a
la decisione ministeriale della fine del gen-
naio scorso .

Noi rimproveriamo al Governo ed ai mi-
nistri interessati di non averla voluta di-
scutere prima in questa sede, in modo ch e
il Parlamento potesse, non solo affrontare un o
dei problemi più importanti della nostra vita
economica e sociale, ma anche esprimere i l
suo parere a proposito della decisione stessa .

In questo periodo siamo ancora una volt a
di fronte ad una crisi particolarmente acut a
che investe, insieme, la produzione della ma-
teria prima, la trasformazione industriale, il
prezzo al minuto ed il consumo di quell'ali-
mento di prima necessità che è lo zucchero .
Credo che noi tutti, onorevoli colleghi, sba-
glieremmo se, nel discutere questa crisi, ne l
ricercarne le cause e nello stabilire quindi i
mezzi per superarla, ci limitassimo a conside-
rarla come un fenomeno limitato, di settore ,
come si dice oggi . Certo, noi premettiamo ch e
non vogliamo durante questo dibattito esage-
rare artificiosamente l'importanza di quest a
crisi allo scopo di meglio sostenere le nostr e
tesi . Siamo, però, profondamente convinti d i
essere obiettivi e sereni se, innanzitutto, fac-
ciamo rilevare che nelle particolari condizion i
dell'Italia, che si possono sintetizzare almen o
in un tenore di vita molto basso, nella pi ù
alta percentuale di disoccupazione cronica ,
nel più alto prezzo dello zucchero ed in u n
consumo medio di questo prodotto per abi-
tante fra i più bassi d'Europa, si è obbligat i
ad affrontare il problema in modo più gene-
rale ed unitario di chi non si ponga o sol -
tanto dalla parte dei bieticolotori, o soltanto
dalla parte (e non è certo una parte consiglia-
bile) del monopolio dei produttori di zuc-
chero, o soltanto dalla parte del bilancio dell o
Stato o, arriviamo a dire, soltanto dalla parte
del consumatore .

Ma vi è di più : ci spinge ad uscire da un
orizzonte ristretto, settoriale, anche e soprat-
tutto il modo come lo Stato italiano (o, meglio ,
i ceti capitalisti dominanti la società italiana )
dal suo sorgere canto anni fa a tutt 'oggi, ha

sempre regolato e regola la produzione ed i l
consumo di questo indispensabile ed insosti-
tuibile alimento .

Basti ricordare che quando, oltre un se -
colo fa, vende alla luce l'industria saccari-
fera sul nostro territorio, essa nasceva co n
1'ausìfio dell'incubatrice, costruita, data l a
particolare costituzione della gracile creatura ,
con quel robusto e infallibile materiale che
era ed è il dazio doganale . Basti ricordare com e
non molto più tardi venisse promulgata la
legge 3 giugno 1S77, n . 129, che istituì un a
pesante tassa sulla fabbricazione e raffinazion e
dello zucchero, vera e propria sottospecie dell a
famosa tassa sul macinato .

Dunque, siccome la protezione dello Stato
nei confronti dell'industria saccarifera è più
che mai forte, e non soltanto sotto forma d i
dazio protettivo; siccome l'imposta di fabbri-
cazione sul prodotto è più che mai pesante ;
siccome insomma la linea del Governo attual e
e della classe capitalistica dominante di cu i

è l'espressione non si discosta per nulla d a
quella antica; da questa linea bisogna partir e
per giungere a trovare il bandolo della ma -
tassa .

Il 27 maggio 1904 si istituiva legalmente
(perché di fatto già esisteva) a Milano l'Union e
zuccheri, con lo scopo dichiarato di pro -
muovere, stipulare e controllare accordi tr a
i fabbricanti e i raffinatori di zucchero » . Na-
sceva quindi legalmente, 56 anni fa, il mono-
polio saccarifero .

Non stupisce e non scandalizza certo no i
marxisti il fatto che ad un certo stadio del
suo sviluppo il modo di produzione capitali-
stico giunga a distruggere l a libera concor-
renza e ad instaurare il monopolio nei var i
settori della produzione industriale . Questa è
una legge del sistema . In Italia tale processo ,
però, si è svolto in un modo particolare : il
passaggio dalla nascita dell'industria e de l
relativo mercato nazionale alla fase della vec-
chiaia (o, noi diciamo, alla fase del monopo-
lio della produzione e dei prezzi di vendita )
è avvenuto in modo rapidissimo, soltanto quas i
completamente l'età di mezzo, quella dell a
maturità .

Il caso limite è rappresentato proprio dal -
l'industria trasformatrice della 'barbabietol a

da zucchero . Tale industria, nata obbligatoria -
mente nell'incubatrice, non solo in essa è cre-
sciuta fino alla tarda infanzia, ma vi è rimast a
e vi rimane dopo oltre un secolo, nella pi ù

tarda vecchiaia . :Mai una sola volta quest'in-
dustria è uscita ad affrontare da sola, senz a
protezioni statali, la vita e la lotta sul piano
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economico e sociale, sul piano del mercat o
interno ed internazionale .

Non tardarono, in verità, a levarsi le pro -
teste, le denunzie e le le lotte contro tal e
stato di cose . Possiamo riassumere brevement e
quelle di cui è rimasta la testimonianza negl i
atti di questa Camera, a cominciare dalla fine
del secolo scorso .

L'onorevole Giovanni Giolitti disse in un
discorso pronunciato nell'ottobre 1899 che « i n
Italia i generi di prima necessità sono tassat i
più che in qualunque altro paese del mondo .
Il Governo fa pagare il sale quaranta volt e
il suo valore, colpisce il petrolio e lo zuc-
chero con una imposta che rappresenta oltr e
due volte il valore della merce » .

Nel 1906 fu presentata una mozione dal-
l ' onorevole Chiesa, in cui era chiesta una ri-
duzione del prezzo dello zucchero; non a caso
ciò accadde in quell'anno perché da quel mo-
mento e fino al 1914, ogni tre anni circa s i
affacciava l'esigenza di affrontare una super -
produzione di zucchero . A quella mozione se-
guì una leggera riduzione del prezzo . Nel
1909 l'interpellanza firmata dagli onorevol i
Samoggia, Turati, Treves e Prampolini port ò
ad una discussione in cui si chiedeva di ri-
durre il prezzo dello zucchero da lire 1,50-1,60 ,
quale era allora, a lire 1 al chilogrammo .
Dalla discussione che ne seguì risultò che ne l
1909 in Italia il consumo medio per abitant e
era di tre chilogrammi e 700 grammi. Era già
alto, molto più alto di quanto non lo sia at-
tualmente in Lucania, ove supera di poco i
2 chilogrammi . ,Ma quella era la media na-
zionale di allora, mentre nello stesso anno in
Inghilterra già si era giunti a Al chilogrammi
di media per abitante, in Danimarca a 34 ,
in Germania, Francia, Scandinavia, Oland a
a 15-20, nell'Austria e Ungheria a 12-15 ; die-
tro di noi vi era soltanto, sembra, la Turchia.

Nel 1909 l'industria zuccheriera decise un a
riduzione della superficie da seminare a bie-
tola e riuscì a ridurla da 45 mila ettari ,
quali erano nel 1908, a circa 35 mila .

La discussione si concluse con una replic a
del ministro delle finanze di allora, onorevole
Lacava, il quale espresse questa valutazione :

Per la tassa di fabbricazione faccio osser-
vare che un eventuale provvedimento – com e
bene ha detto l'onorevole Samoggia – do-
vrebbe condurre ad una diminuzione molt o
sensibile, in modo [che notevole, verament e
efficace, fosse la sua ripercussione e la su a
incidenza sul consumo . Perché, se si trattass e
di dover diminuire di poche lire al quintale ,
nòi creeremmo un'illusione, perché in realtà
non avremmo alcuna diminuzione dei prezzi » .

Ragionamento ineccepibile . Però il mini-
stro chiudeva con queste inaspettate parole :
« Appunto per ciò, appunto perché la diminu-
zione deve essere forte, una riduzione rilevant e
della tassa di fabbricazione urta, per ora ,
contro gravi ostacoli dì indole finanziaria » .
Notate che allora il bilancio era in pareggio .
Ma il ministro andò più in là : Il bilancio ò
di fronte ad aggravi e necessità ineluttabil i
dopo i fatti luttuosi e gravissimi del 28 di-
cembre 1908

	

(il terremoto di Messina) ;
« molte delle riforme che il ministro dell e
finanze aveva pronte o in animo di fare hann o
dovuto essere arrestate » .

Nello stesso anno, come ha già ricordato
l'onorevole Cattani, il Presidente del Consiglio ,
Giovanni Giolitti, presentò un audace progetto
di riforma tributaria in cui veniva profonda-
mente modificato il regime regolante l'indu-
stria dello zucchero .

Per cornbìnazione il Governo cadde pochi
giorni dopo, ma io credo che la cosa pi ù
interessante consista nel fatto che quando ne-
gli anni successivi Giolitti diventò ancora Pre-
sidente del Consiglio, non presentò più alcun
progetto ,di riforma tributaria, né tanto men o
parlò mai più dello zucchero . (Commenti a
sinistra) .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Non ho presentato alcun progetto .

MONTANARI SILVANO. Un anno dopo,
il 17 luglio 1910, fu varata una legge che
diminuì di alcune lire il dazio protettivo, m a
le stesse lire venivano aggiunte all'imposta
di fabbricazione, per cui non ne derivò alcun
vantaggio per il consumatore .

Nel gennaio 1911 una mozione presentat a
dall'onorevole Canepa chiese ancora una ri-
duzione del prezzo dello zucchero . Questa vol-
ta il Presidente del Consiglio era l'onorevol e
Luzzatti, il quale rispose che e subordina-
tamente al pareggio del bilancio il Governo
proseguirà nella politica degli sgravi dei con-
sumi popolari, consacrandovi una parte ap-
punto degli avanzi certi del bilancio » . Come
si vede, nel 1911 il bilancio minacciava già
di non avere avanzi certi .

Si arriva così al 1913, anno di eccezional e
raccolto di barbabietole e di eccezionale pro-
duzione saccarifera, che giunse a un'eccedenza ,
rispetto al consumo, superiore a quella ch e
si è registrata nel 1956 e che sì sta registrando
dopo la campagna del 1959. Anche allora vi
furono gravi turbamenti : zuccherifici chiusi ,
misure immediate da parte dell'Unione zuc-
cheri . Alla Camera, al mese di dicembre, eran o
già state presentate dieci interpellanze e quat-
tro interrogazioni .
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Il 3 febbraio 1914 il sottosegretario di Stat o
per le finanze diede una risposta scritta a
un ' interrogazione, una di quelle risposte buro-
cratiche, tranquillanti, soporifere, in cui s i
diceva : « La chiusura di alcuni zuccherific i
è un fenomeno di carattere transitorio . I bie-
ticoltori hanno avuto lo scorso anno una si-
tuazione eccezionalmente favorevole ; questo
maggior guadagno potrà almeno in parte com-
pensare il danno derivante dalla eventuale so-
spensione del lavoro nella prossima campagna .
Intanto, con il ministro delle finanze saranno
studiati i possibili provvedimenti atti a lenir e
in qualche modo i danni della crisi attuale » .

Questa risposta, che aveva io scopo di tran-
quillizzare il Parlamento, produsse invec e
l'effetto opposto, fu corno gettare olio su l
fuoco. Infatti il 2 marzo si aprì il dibattit o
sull'argomento : esso fu e rimane una schiac-
ciante requisitoria contro il monopolio (ch e
allora si chiamava Unione zuccheri) e contr o
la compiacente e fermissima protezione a d
esso assicurata dallo Stato .

Un noto economista e deputato del tempo ,
Edoardo Giretti, cominciò il suo discorso co n
questa frase : « Esiste in Italia una question e
politica dello zucchero » . Vi risparmierò l a
lettura di cosa fosse per l'onorevole Girett i
la questione politica : è intuitiva. Spiegò inol-
tre che cosa fosse il monopolio, come a quel
tempo agisse e realizzasse i suoi profitti . Nel
1911-12 prese a funzionare a Pontelongo, i n
provincia di Padova, una fabbrica costruit a
da una società finanziaria belga . Lo zuccheri-
ficio lavorò egregiamente e l'anno successiv o
ebbe un profitto corrispondente al 26,50 per
cento del capitale versato dalla società, un
profitto a quel tempo di oltre un milione e
mezzo di lire rispetto ai sei milioni di capital e
versato . Quando nel 1913 l'eccedenza dell a
produzione divenne forte, lo zuccherificio d i
Pontelongo si mise a vendere il prodotto ad
un prezzo inferiore a quello di mercato e nel
giro di sei mesi riuscì a far discendere i l
prezzo dello zucchero da Iire 14A a lire 116 i l
quintale . Ma, giunto il prezzo dello zuccher o
a questo livello, giunse anche la notizia ch e
lo zuccherificio di Pontelongo era stato acqui-
stato a peso d'oro dall'Unione zuccheri . Da
quel momento, nel giro di pochi giorni i l
prezzo dello zucchero al consumo incominciò
a salire e ritornò attorno alle 144 lire .

L'Unione zuccheri, disse l'onorevole Gi-
retti, . . .è un vero feudalismo economico ,
poiché gli zuccherieri, come i baroni medioe-
vali, esercitano ogni sorta di angherie e no n
hanno nemmeno la nozione del contratto . Sia
nell'acquisto della loro materia prima, come

nell'acquisto del loro prodotto, gli zuccherier i
non pensano mai a discutere ; impongono l e
loro condizioni che i contraenti debbon o
subire

Chi si intende un po' di questa materi a
sa che nemmeno nel 1960 gli zuccherieri han -
no la nozione del contratto ; essi impongono
le condizioni che risultano più vantaggios e
per loro . In realtà, se noi dovessimo come par-
lamentari, come cittadini, come padri di fa-
miglia, spiegare ai ragazzi o ai cittadini no n
competenti di problemi economici che cos a
sia il monopolio, dovremmo prendere com e
esempio classico il monopolio zuccheriero, per-
ché dal seme di bietola fino all'ultimo grammo
di carta che occorre per avvolgere lo zuc-
chero, tutto viene interamente regolato dall a
volontà del gruppo dirigente il monopolio
stesso .

E sui costi di produzione si discusse anch e
allora, nel 1914 .

L'onorevole Giretti arrivò a dire che , non
era soltanto lecito, ma doveroso pensare che
il costo di produzione era molto esagerato, e
citava un esempio clamoroso e quasi diver-
tente : diceva che ira un opuscolo ricco e molto
bene illustrato, edito dalla Unione zuccheri ,
in quell'anno, risultava che gli zuccherific i
italiani davano lavoro a 17 mila operai, tra
stabili e temporanei, per un totale di 8 mi-
lioni di giornate lavorative all'anno . E l'ono-
revole Giretti dimostrò come non si trattasse
di 8 milioni di giornate lavorative bensì di 2
milioni e 200 mila .

Verso la fine della discussione l'onorevole
Graziadei aggiunse, a proposito dei costi di
produzione, questa acuta valutazione : « Si
dimentica che una industria, volendo vivere
come attualmente, in una situazione di privi-
legio, ha bisogno del potere politico e ha
quindi molte e gravissime spese che non s i
confessano, ma dì cui tutti parlano nei cor-
ridoi » . Si riferiva ai corridoi della Camer a

dei deputati .
11 ministro delle finanze Rava il 25 mag-

gio, concludendo l'ampia discussione, disse :
Se fossimo sicuri che questi ribassi di ta-

riffe ci portassero subito a riguadagnare i n
breve tempo quello che abbiamo perduto ,
saremmo più larghi in questa politica d i
sgravio » . È un ragionamento che ha una
certa serietà . Ma il ministro Rava passav a
poi, con rude franchezza, a spiegare i ter-
mini della questione e concludeva dicendo :

Spostare con un brusco movimento inte-
ressi agrari e interessi industriali che si son o
adagiati in un certo stato di cose, non è
parso oggi consigliabile al Governo che non
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rinuncia ad alcun diritto e intende bene d i
non poter esonerare alcuna classe dal suo
contributo per i bisogni dello Stato . Comun-
que, dichiaro che la commissione reale pe r
il regime doganale è investita dello studio .
Tutte le cose hanno il loro tempo – aggiuns e
il ministro Rava omnia tempus habent e
quando verrà il giorno, e a nuovi provvedi -
menti sarà necessario pensare, si avrann o
tutti glì elementi e i dati precisi e indiscu-
tibili » . Questo, il 25 maggio 1914 . Alla fine
gli interpellanti, naturalmente, espressero i n
modo aspro la loro insodisfazione e trasfor-
marono le loro interpellanze in mozioni .

A me pare, leggendo i resoconti della Ca-
mera, che quelle mozioni siano ancora d a
discutere, perché subito dopo scoppiò la pri-
ma guerra mondiale e durante la guerra lo
zucchero non costituì più argomento deci-
sivo delle discussioni, ma diventò una merc e
così rara che del relativo prezzo non s i
parlò più.

Dopo la guerra l'argomento fu ripreso .
Ricordo soltanto la mozione presentata dal -
l'onorevole Giacomo Matteotti il 14 lugli o
1923 in cui si denunziava addirittura che

il potere esecutivo aveva lasciato decader e
gratuitamente a favore della speculazion e
privata e a tutto danno dei cittadini consu-
matori l'impegno assunto dagli zuccherier i
di vendere tutto lo zucchero dell'annata a
lire 575 al quintale » . Sappiamo che questa
mozione non fu più discussa .

Dall'Unione zuccheri, capostipite del car-
tello, si passò durante il fascismo al Consorzio
nazionale produttori zuccheri . Questo il nuo-
vo nome che fu usato. Questo consorzio f u
seguito dal regime fascista come modello pe r
la costituzione di tutti gli altri consorzi che
nello Stato corporativo fascista ebbero il pa-
triottico compito di conciliare gli interess i
dei produttori con il « superiore interesse del -
la nazione » .

Dopo la liberazione la vecchia targa f u
tolta e sostituita con la nuova : Società pro-
duttori zuchero . Ma, tolta la vernice, la so -
stanza rimaneva e nonostante il C .I .P ., pos-
siamo dire attraverso il C .I .P., la Società
produttori zucchero riprese la sua funzion e
di regolatore monopolistico del mercato zuc-
cheriero .

Come è già stato detto poco fa, nel 195 2
la società si scisse : l'Eridania creò il Consor-
zio saccarifero, mentre l'Italiana zuccheri ,
insieme col gruppo Muntesi, creò l'Unione
zuccheri . Nonostante tale divisione, però, l ' ac-
cordo nella sostanza rimase ed i prezzi fino
al 1955 non subirono variazioni sia per i

bieticoltori sia per i consumatori dello zuc-
chero.

Nel 1956 si verificò una congiuntura si-
mile a quella del periodo 1913-14 : annata
eccezionalmente favorevole per la produzion e
di bietole, grandi giacenze di zucchero . Al-
lora l'Italiana zuccheri ed il gruppo Montes i
si misero a vendere il loro prodotto a 10-20
lire meno dei prezzo ufficiale . Per la prima
volta dopo la fine della società di Pontelongo ,
cioè dopo il 1913, cominciò ad aversi sul mer-
cato dello zucchero una forma di concor-
renza .

Nel 1956 si udirono parole mai udite pri-
ma nel nostro paese. Nella relazione che l'in-
gegnere Piaggio, presidente dell'Italiana zuc-
cheri, fece sull'annata precedente era dett o
a tutte lettere che ormai conveniva ridurre
il prezzo dello zucchero per espandere il con-
sumo in Italia, in modo da far beneficiar e
il consumatore della migliore situazione pro-
duttiva del settore, tanto sul piano agricol o
quanto su quello industriale .

Parole sagge, parole giuste . Ma l'Eridania
non era d'accordo e passò immediatament e
al contrattacco . Nel giro di un anno ottenn e
addirittura le seguenti concessioni : 1°) ridu-
zione delle semine della barbabietola (qual-
cuno dirà che in fondo non si tratta di un a
grande concessione, ed invece lo era allor a
e lo è anche oggi) ; 2°) un lieve ritocco del
prezzo e non una forte diminuzione (l'Erida-
nia riuscì a far in modo che dalla decisione
del C .I .P. non uscisse una diminuzione del
prezzo superiore alle 15 lire, che era poi i l
prezzo di mercato del momento) ; 3°) special i
condizioni, contributi e premi di esportazione ,
sanciti nell'accordo del 13 marzo 1957, pe r
smaltire una gran parte del supero dell a
produzione, indirizzandola verso i mercat i

stranieri . Due miliardi e 200 milioni furono
fatti pagare ai bieticoltori come contributo
alla esportazione ; lo Stato pagò 800 milioni ,
però rinunciò all'imposta di fabbricazione

per tutti i milioni di quintali di zucchero

esportato. Si tratta, a questo proposito, d i

alcune decine di miliardi di cui non si è
più saputo nulla . Ma uno degli effetti pi ù
immediati e più gravi di tale operazione, fu
la creazione di tutte le condizioni occorrenti
per la ricostruzione del monopolio . Esso in-
fatti risorse a vita legale con atto notaril e
10 novembre 1957, con lo stesso identico nom e
della cosiddetta era fascista : Consorzio na-
zionale produttori zucchero .

Con quella esportazione non solo il mono-
polio realizzò una perdita inferiore a quell a
preventivata, perché in quel periodo il prez-
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zo sul mercato estero era aumentato ed a l
posto di 90 lire circa lo zucchero venne pa-
gato 104 lire (cioè la perdita fu inferiore d i
14 lire al chilo rispetto alla previsione), ma
poi l'anno successivo, nel 1958, in Italia man-
cò lo zucchero per il totale del fabbisogno
nazionale e fu necessario importarne oltr e
800 mila quintali . Su questa importazion e
il monopolio guadagnò qualche cosa com e
5 miliardi, perché importò zucchero grezz o
al prezzo del mercato mondiale, 60-62 lire al
chilo ; lo mise rei propri magazzini, lo pass ò
alle raffinerie e lo rivendette sul mercato ita-
liano a 130 lire, prezzo alla fabbrica stabilit o
dal C .T .P. Quello zucchero i consumatori i o
pagarono le solite 245 lire al chilogrammo .

Dopo questi provvedimenti presi dal Go-
verno (perché tutti furono presi dal Governo) ,
è evidente che noi possiamo affermare qu i
che il Governo allora aiutò l'Eridania a spez-
zare la concorrenza del mercato ed a ricosti-
tuire il monopolio assoluto della produzion e
e del mercato dello zucchero .

COLOMBO, Ministro dell'industria e del
commercio . Il Governo operò la riduzione de l
prezzo dello zucchero .

ASSENNATO. . . .autorizzando le operazion i
solo al Consorzio nazionale produttori zuc-
chero .

MONTANARI SILVANO . Ora siamo nel
1960 . Non credo che possiamo essere accusat i
di fare solo illazioni né di sconfinare nello
scandalismo, se diciamo che nel 1959 e ne l
1960 il Governo ancora una volta si è compor-
tato sostanzialmente come nel 1956, sono co-
stretto a dire come nel 1914 . Mi limito a citar e
due soli fatti : 1°) l'accordo 1° settembre 1959 ,
da cui deriva lo speciale sistema adottato pe r
il pagamento delle eccedenze della produzion e
bieticola; 2°) il decreto della fine del gennai o
scorso, a tutti noto . Quest'ultimo decreto, si-
gnor ministro, è un esempio di pratica mal-
thusiana applicata alla bieticoltura . Infatti ,
non solo è ridotta la superficie da seminare
rispetto allo scorso anno, in certi casi rispett o
al 1958, ma addirittura viene stabilito quanti
quintali di bietola ogni ettaro deve produrre ,
e sempre tale cifra è di molto inferiore alla
produzione già raggiunta negli anni pre-
cedenti .

Siccome tutte le previsioni fanno ritener e
che la produzione sarà largamente superior e
alle previsioni della legge, che cosa succederà
allora ? Questo è quello che noi dobbiam o
oggi chiederci ; questo è quello che noi oggi
dobbiamo decidere . Non dobbiamo attender e
settembre o ottobre per stabilire che cosa s i
farà .

Dunque, il monopolio saccarifero ha com-
piuto cinquantasei anni di vita ed è più ch e
mai vivo e vegeto . Vive e vegete sono nel con-
tempo l'imposta di fabbricazione e le varie
forme di imposta generale sull'entrata ch e
fanno salire a circa 100 lire al chilogramm o
il carico tributario che grava su un chilo -
grammo di zucchero : la vecchia taglia feudal e
o, se vogliamo, borbonica per cui lo Stato
deve guadagnare, e guadagnare molto, su un
cucchiaino di zucchero consumato dal neonato ,
dal bimbo, dal vecchio, dal ricoverato all'ospi-
zio di mendicità ! Uno Stato moderno demo-
cratico nel 1960 deve guadagnare molto su
questo cucchiaino di zucchero e guadagn a
tanto che oggi ancora abbiamo un milione d i

famiglie italiane che lo zucchero non lo us a
mai, quasi non lo conosce . Ed abbiamo un
altro miglione o un milione e mezzo di fa-
miglie italiane che dello zucchero usa dell e
parti assolutamente infinitesimali, trascura-
bili, tanto da presumere che esso venga usato
solo quando qualcuno è malato o quando na-
sce un bambino o quando vi sono le solennit à
maggiori che vengono ricordate nelle famiglie .

Si tratta di una imposta di fabbricazion e
che dà al bilancio una ossatura tale per cui ,
toccandola, si minaccia di rovinare il bilan-
cio come un monumento antico ? No, sono

oltre 3 .500 miliardi le'entrate dello Stato, son o
70-80 miliardi (non so esattamente) le lire i l
cui gettito proviene dall'imposta di fabbrica-
zione dello zucchero .

Diceva il ministro Rava : ogni cosa verrà

a suo tempo . Orbene, è venuto il tempo, a
nostro parere, dopo tanti decenni, di impostar e
la discussione e l'azione per giungere a far e
scomparire il monopolio zuccheriero e con ess o

l'imposta di fabbricazione .
Come si può spezzare il monopolio zucche -

riero ? A nostro parere, •è la nazionalizzazion e
di questa industria che permette di eliminare

il monopolio esistente . Del resto, io vorrei che
qualcuno mi spiegasse, in modo da poterm i
convincere, perché lo Stato abbia il monopo-
lio del sale, quello della produzione e dell a
vendita dei tabacchi, quello della produzione e
della vendita del mercurio, e non debba avere
il monopolio della produzione e della vendita
di un prodotto assai più importante e indi-
spensabile dei tabacchi e del mercurio . Per -
ché lo Stato vuole guadagnare sul cucchiaino
di zucchero del neonato e del vecchio ? Pro -
duca esso lo zucchero e guadagni un onest o

profitto da quella produzion e
La nazionalizzazione è legalmente possi-

bile ? Certamente Se ne occupano gli arti -

coli 41 e 42 della 'Costituzione, ma soprattutto
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l'articolo 43, che desidero leggere : « A fini
di utilità generale la legge può riservare ori-
ginariamente o trasferire, mediante espropria-
zione e salvo indennizzo, allo Stato, ad ent i
pubblici o a comunità di lavoratori o di utenti ,
determinate imprese o categorie di imprese ,
che si riferiscano a servizi pubblici essenzial i
o a fonti di energia o a situazioni di monopo-
lio ed abbiano carattere di preminente inte-
resse generale » .

V'è il monopolio ? Non si può più nem-
meno discuterne ! di preminente interesse
nazionale tutto ciò che concerne, dalla barba -
bietola all'ultimo sacchetto di zucchero, l a
produzione e il consumo di zucchero in Ita-
lia ? Certamente ! Quindi, siamo nell'ambito
della Costituzione .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE TARGETT I

MONTANARI SILVANO. Sarà un onere
pesante per il bilancio dello Stato procedere
alla nazionalizzazione ? Cominciamo a far e
i conti e a discuterne . Non si potrà procedere
tutto d'un colpo e in brevissimo tempo ? Bene ,
cominciamo dall'Eridania, che è il gruppo
più grosso e che ha una funzione determinante
nell'interno del monopolio. Cominciamo da l ì
e poi, grado a grado, andremo avanti .

Ci si può obiettare che un controllo demo-
cratico efficace sul monopolio si può eserci-
tare anche senza giungere alla nazionalizza-
zione. Noi siamo scettici che nei confront i
del monopolio zuccheriero sia possibile eser-
citare un controllo efficace senza la naziona-
lizzazione . D'altra parte, se si può pensar e
che una forte riduzione del costo di trasforma-
zione e dell'imposta dì fabbricazione può li-
mitare il potere del mono polio, noi pensiamo
che ciò sia esatto; ma, sia pure limitato, i l
potere del monopolio rimarrebbe comunqu e
in piedi, e la sua nota e raffinata abilità farà
di tutto, e con successo, per riversare una
parte della riduzione che noi proponiamo sul-
le spalle dei lavoratori occupati nell'industria
saccarifera e, in definitiva, anche sulle spalle
dei bieticoltori e dei consumatori italiani .

In pari tempo, per cominciare il controll o
e procedere verso la nazionalizzazione, occorr e
immediatamente orientarsi verso la elimina-
zione integrale dell'imposta di fabbricazione .
Certo non è durante questo dibattito che pos-
siamo giungere a decidere in merito alla na-
zionalizzazione ed all'abolizione dell ' imposta
di fabbricazione . Però, in questa sede invi-
tiamo il Governo a voler cominciare a studiare
questi due problemi .

Lo invitiamo insomma a preparare un di -
segno d; legge per la nazionalizzazione del -
l'industria zuccheriera . Se il Governo non ac-
coglierà questo invito, ci auguriamo che l'ini-
ziativa parlamentare (e per conto nostro c i
impegnamo sin da ora) supplisca a quest a
carenza .

Questo dibattito dovrebbe intanto impe-
gnare il Governo ad un'immediata riduzion e
del prezzo al consumo dello zucchero . Nei se i
paesi del M .E .C . prezzo medio al consum o
dello zucchero è di circa 170 lire al chilo -
grammo; noi chiediamo che l'Italia si adegu i

a questo prezzo . Si tratta indubbiamente d i
una forte riduzione in quanto l'attuale prezz o
medio al consumo di 245 lire dovrebbe esser e
diminuito di 75 lire ; ma se vogliamo ottenere
una rapida e sostanziale espansione del con-
sumo dobbiamo applicare una riduzione d i

tale entità .
Di questo parere è anche il presidente del-

l'Eridania, il quale poco tempo fa così si è

espresso : « È da escludere che una modesta
variazione del prezzo possa influenzare ap-
prezzabilmente il consumo, anche in lungh i

periodi; viceversa, solo una forte riduzion e
potrebbe avere una certa influenza nell'au -
mento del consumo, aumento da realizzars i
però con alquanta gradualità » .

Anche noi siamo convinti che una ridu-
zione, sia pure forte, del prezzo dello zuc-
chero non determinerà un automatico ed im-
mediato aumento del consumo ; ma senza tal e
forte riduzione non si otterrà alcun apprezza -
bile effetto sul consumo stesso .

Per giungere a questa sostanziale riduzion e
dell'attuale prezzo noi proponiamo di abbas-
sare l'attuale costo di trasformazione stabilit o

dal C.I .P ., di 25 lire al chilo, e di diminuire
di 50 lire al chilo l'imposta di fabbricazion e
percepita dallo Stato .

Si potrebbe obiettare che una riduzione d i
25 lire al chilo sul costo di trasformazion e
è eccessiva. Ma la difficoltà è superata ove s i
pensi che íl costo di trasformazione industrial e
della barbabietola è in Italia assai elevato e
– a quanto scrive l'Annuario dell ' agricoltur a

italiana edito dall'I .N .E .A. nel 1957 – supe-
riore del doppio a quello inglese . L'Annuari o
conclude le sue considerazioni : « Non si vede
come essi » (cioè gli industriali zuccherier i
italiani) « potrebbero giustificare una diffe-
renza di tanto rilievo; e si è costretti a conclu-
dere o addebitando all'industria italiana de i
costi effettivamente molto più elevati per il
non razionale sfruttamento degli impianti, o
attribuendo ad essi la realizzazione di una po-
litica di prezzi e di quantità » . Cioè, o gli
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industriali italiani sono inefficienti, non han -
no fabbriche adatte, o esercitano il mono polio .

Che esercitino il monopolio non lo discu-
tiamo. -Sono forse inefficienti ? Penso che s i
possa citare ciò che ha scritto l'avvocato Do-
menico Borasio, presidente dell'Eridania :
« Ho già detto altrove e ripeto che gli indu-
striali italiani, a parità di costi e ,di qualità
di bietole, non hanno da temere la concor-
renza sul piano tecnologico da parte di atr i
paesi » .

Allora, se sul piano tecnologico l ' industria
zuccheriera italiana non ha da temere da quel -
la inglese, la cosa più logica da fare è di di-
minuire di lire 25 al chilo l'attuale costo d i
trasformazione . Inoltre la manodopera non è
certamente meglio retribuita di quella inglese .

possiamo aggiungere che solo dal 1956 a d
oggi è stata operata negli zuccherifici italian i
una notevole riduzione nel numero degli ope-
rai occupati, siano fissi, siano stagionali, ri-
duzione che si può calcolare intorno al 15-2 0
per cento. Se pensiamo che dal 1948 ad oggi
la riduzione della manodopera negli zucche-
rifici si può calcolare in cifre molto elevat e
(si può giungere attorno al 40 per cento), se
calcoliamo che contemporaneamente la pro-
duzione dello zucchero degli stessi zuccherific i
(naturalmente ammodernati e migliorati) ,
con meno manodopera, .è più che raddoppiata ,
voi potete avere un'idea di quanto possa es-
sere diminuito attualmente il costo di produ-
zione .

E infine tutti sanno che il monopolio zuc-
cheriero non guadagna solo sulla produzione
di un chilo di zucchero . Certo è molto difficil e
sapere quanto guadagna su tutto il resto, per-
ché il monopolio zuccheriero non è soltant o
una potenza industriale, è una potenza finan-
ziaria le cui ramificazioni sono molto lungh e
e praticamente incontrollabili .

Ho terminato. Questa discussione, onorevol i
colleghi, riguarda un problema scottante
per decine ,di migliaia di contadini, una part e
dei quali sono alla disperazione ; riguarda da
vicino i consumatori, il cittadino italiano, l a
causa della democrazia italiana . Noi faremo
tutto il possibile affinché da questo dibattito
esca una decisione che porti immediatamente
a una forte riduzione del prezzo dello zuc-
chero, perché noi vogliamo che nella pri-
mavera del 1960 abbia inizio una svolta pro -
fonda per quanto riguarda il modo come i l
Governo italiano ha finora affrontato tutti i
problemi connessi alla produzione e al con-
sumo dello zucchero nel nostro paese . (Ap-
plausi a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Marenghi ha
facoltà di illustrare la mozione Truzzi, di
cui è cofirmatario .

MARENGHI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, devo innanzi tutto dichiarare che
non sono d 'accordo con l'onorevole Cattan i
sul giudizio negativo che ha espresso nei con-
fronti dell'Associazione nazionale bieticol-
tori. L'organizzazione si è battuta, e bene ,
per risolvere il problema bieticolo nelI'inte-
resse di tutti gli associati, siano essi grandi ,
piccoli o medi, e quindi anche nell'interesse
dei lavoratori, mezzadri, compartecipanti, sa-
lariati .

D'altra parte, come l'onorevole Cattani sa ,
del consiglio d 'amministrazione di quell'asso-
ciazione fanno parte anche i rappresentant i
dei lavoratori, fra i quali ve ne è uno della
Confederazione generale italiana del lavoro ,
che non mi risulta abia disapprovato la line a
seguita dall'associazione .

Come è noto, la produzione di zucchero de l
1959, notevolmente superiore al fabbisogn o
nazionale, ha determinato una situazione par-
ticolarmente delicata nel settore bieticolo-sac-
carifero . Pare che l'eccedenza del prodotto
nei magazzini degli industriali superi i 3
milioni e mezzo di quintali, oltre le normal i
scorte .

In relazione a questa situazione, il mini-
stro dell'agricoltura e delle foreste, ai sens i
della legge 7 luglio 1959, n . 940, con decreto
ministeriale 27 gennaio 1960 ha stabilito i l
programma di coltivazione delle barbabietol e
per l'annata agraria 1959-60, fissando in ettar i
230.000 la superficie da investire e in quintali
72 .300 .000 il limite massimo della produzione
complessiva da conferire agli zuccherifici .

Devo dare atto, malgrado il contrario pa-
rere degli oratori che mi hanno preceduto ,
del coraggio che ha avuto il Governo nell o
stabilire una superficie ed una produzione no-
tevolmente superiori a quelle che volevano
imporre gli industriali . Come tutti sanno, le
trattative fra gli industriali e bieticolotori per
il programma bieticolo 1960 sono fallite; è in-
tervenuto il ministro dell'agricoltura con i l
decreto che ho citato, che per me rappresent a
– ripeto – un atto coraggioso a favore dell a
soluzione dell'importante problema saccari-
fero .

Aggiungerò subito – essendosi parlato di
superficie e di produzione – che, nel pro-
gramma, a mio modo di vedere, il dato pi ù
importante è quello concernente la produzio-
ne, data la difficoltà di controllare le superfici .
Senza contare poi che non è matematico che
la superficie « X » dia una produzione « Y » .
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Al momento del raccolto del prodotto, ciascun

	

inoltre, il

	

divieto

	

dell'importazione

	

di

	

zuc-
coltivatore sarà soprattutto tenuto a conferire chero, sotto qualsiasi forma, in esenzione d i
un contingente non superiore a quello fissa- dazio . Dirò subito che si tratta delle farine
togli dal prefetto . dolcificate . Proponiamo altresì di ripristinare
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diritto di

	

fabbricazione

	

dello

	

zucchero
subire una notevole riduzione rispetto a quel-
la coltivata nel 1959, è però di poco inferiore
– circa 26 mila ettari – a quella del 1958, che
è stata un'annata normale . Lo stesso dicas i
della produzione, che è stata fissata in 72 mi-
lioni 300 mila quintali di bietole, notevol-
mente inferiore a quella dell'anno scorso, che
ha superato i 100 milioni di quintali (annat a
eccezionale sia in relazione alla produzion e
complessiva sia per quanto riguarda la pro-
duzione unitaria per ettaro), ma di poco in-
feriore a quella del 1958, che è stata valutata
in 74 milioni di quintali . Tutto sommato ,
siamo di fronte ad una produzione che è in-
feriore a quella desiderata, ma che si avvi-
cina assai alla produzione di un'annata nor-
male. Sarei anch'io, onorevoli colleghi e, so-
prattutto, onorevole Cattani, tentato di chie-
dere al Governo di aumentare il quantitativ o
di bietole da conferire agli zuccherifici, sare i
tentato anche (conosciamo l'importanza eco-
nomica, agronomica e sociale della bietola )
di chiedere di mantenere inalterato per i l
19.0 il conferimento del 1959; ma non pos-
so ignorare, responsabilmente, che vi è un a
eccedenza di produzione, una notevole ec-
cedenza di zucchero che se non si potrà
smaltire con una massiccia esportazione co-
stituirà sempre un grave peso nel settore bie-
ticolo e saccarifero . Potrà aumentare il con-
sumo, ma non sappiamo se questo avverr à
tanto rapidamente da far assorbire quest a
eccedenza. Con il provvedimento al quale h o
fatto cenno, il Ministero dell'agricoltura e
delle foreste si è proposto di ristabilire l a
normalizzazione del settore operando pe r
gradi la riduzione degli investimenti a bietole
per non aggravare ulteriormente le condi-
zioni di disagio delle aziende agricole e delle
masse lavoratrici per le quali la bietola costi-
tuisce una preziosa fonte di lavoro e di tran-
quillità . Per affrontare il problema e tentare
di risolverlo non può certo bastare la disci-
plina della coltura che può anche recare dan-
no ai coltivatori .

A nostro avviso, vi sono altre vie da se-
guire, e noi le abbiamo esposte nella nostr a
mozione. Proponiamo anzitutto al Govern o
di esaminare il problema della esportazione
dello zucchero e di svolgere una decisa azion e
per l'aumento del consumo dello zucchero ,
da incoraggiare, soprattutto, con una con-
grua diminuzione del prezzo . Proponiamo,

estratto dal melasso (chiarirò poi che que-
sto ripristino noi lo vorremmo temporaneo ,
solo in quanto vi sono delle scorte, perché
comprendiamo che vi sono delle categori e
di lavoratori che verrebbero ad essere dan-
neggiate) .

In questi giorni nelle province bieticol e
le commissioni provinciali, presiedute dal
prefetto, malgrado l'assenza degli industrial i
zuccherieri, hanno proceduto alla assegna-
zione delle superfici e dei relativi contingent i
di bietole zuccherine da assegnare ai singol i
coltivatori . Queste commissioni sono presie-
dute dal prefetto e composte del capo del -
l'ispettorato provinciale dell'agricoltura, del
capo dell'ufficio provinciale dell'industria e
commercio, di un rappresentante della camer a
di commercio, industria e agricoltura, di u n
rappresentante dei bieticoltori, designato dal -
l'Associazione nazionale bieticoltori, di un
rappresentante degli industriali zuccherieri ,
designato dall'Associazione nazionale fra gl i
industriali zuccherieri (questo rappresentante
non si è fatto vedere in nessuna provincia), d i
un rappresentante dei lavoratori della terr a
designato dal prefetto .

L'Associazione bieticoltori ha chiesto agl i
zuccherieri di provvedere con urgenza all a
consegna del seme ai coltivatori nella misur a
occorrente all'investimento delle superfici au-
torizzate dalle commissioni provinciali .

Debbo rilevare, come ho sempre detto an-
che in altre occasioni, che la produzione e
distribuzione del seme deve spettare ai pro-
duttori bieticoli . Più di una volta, nel cas o
di controversie in atto, gli industriali si sono
rifiutati di consegnare tempestivamente i l
seme . >J una attività che a mio parere i bie-
ticoltori dovrebbero loro togliere . La que-
stione del seme riguarda particolarmente i
coltivatori, ed interessa gli industriali sol -
tanto per quanto si riferisce alla resa . Nel-
l'interesse comune il Ministero dell'agricol-
tura dovrebbe fissare un elenco delle varietà
idonee da adottare nelle varie zone bieticole ,
e ciò per evitare eventuali controversie al mo-
mento della consegna delle bietole all'indu-
stria .

All'invito dell'Associazione bieticoltori, d i
cui ho fatto cenno, i maggiori industrial i
hanno risposto che consegneranno il sem e
(fino a pochi giorni fa non lo volevano con -
segnare se non entro certi qualitativi) con
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l 'esplicita riserva che non intendono pregiu-
dicare, con tale consegna, ogni loro diritto
in ordine alle azioni da intentare né di assu-
mere alcun impegno per quanto concerne i l
ricevimento delle bietole e il pagamento dell e
stesse .

Stando così le cose, pare che non si vogli a
dare eccessiva importanza al decreto del mi-
nistro dell ' agricoltura . Noi segnaliamo quest o
fatto al Governo perché, se gli industriali a l
momento del ritiro porranno delle condizioni ,
intervenga .

Il Parlamento e il Governo hanno il do -
vere di tutelare il settore bieticolo-saccarifero ,
data l ' importanza economica e sociale dell a
bieticoltura in Italia . Infatti, la coltivazione
della bietola ha interessato, nel 1959, oltre
180 mila aziende, un milione di comparteci-
panti e di mezzadri, ed ha assorbito oltr e
25 milioni di giornate lavorative .

Nella nostra mozione invitiamo il Go-
verno a promuovere una decisa azione per
aumentare il consumo dello zucchero, che è
ancora troppo basso . Secondo i dati in mi o
possesso, Il consumo medio pro capite in
Italia sarebbe di 19 chilogrammi, e notevol-
rnente inferiore a quello di altri paesi europei .
L ' onorevole Cattani ha citato dati un po ' di -
versi da quelli che ho io . A me infatti risulta
che il consumo medio è in Olanda di 50 chilo -
grammi, in Svizzera di 44,3, in Austria d i
3(1,7, in Belgio di 34,6, in Francia di 31,3 e
in Germania di 30. Comunque, è indubbi o
che in consumo medio nel nostro paese è trop-
po basso e che deve aumentare .

Ho detto poco fa che fra gli intervent i
che chiediamo al Governo vi è anche quell o
relativo alle esportazioni . Se potessimo
esportare Infatti 2 o 3 milioni di quintali d i
zucchero, il problema bieticolo si risolverebb e
abbastanza presto . Certo si avrebbero delle
notevoli perdite, perché, come è stato qui ri-
levato, il prezzo dello zucchero all'estero s i
aggira sulle 55-60 lire al chilogrammo, il ch e
significa che se esportassimo 3 milioni d i
quintali di zucchero i produttori verrebber o
a perdere 18 miliardi circa, e non è tanto fa-
cile che il ministro del tesoro possa colmare
la lacuna . Segnaliamo comunque il problema
al Governo per una eventuale soluzione .

Circa l'azione da svolgere per aumentare
Il consumo dello zucchero che, come ho detto ,
è troppo basso (e con me sono d ' accordo gl i
oratori che mi hanno preceduto) segnalo in-
nanzitutto che il Governo dovrebbe promuo-
vere la diminuzione del prezzo, ciò che provo-
cherebbe certamente l'aumento del consumo .
E a ciò si può arrivare soprattutto decurtando

l'imposta di fabbricazione. Non dobbiamo
però trascurare un altro fattore importante ch e
può giocare a favore dell'aumento del con-
sumo, e cioè la propaganda : una propagand a
bene organizzata, come si fa in altri paesi .
Mi risulta, ad esempio, che in Francia è stato
costituito un apposito comitato di studio e
di propaganda inteso a mettere in evidenza ,
attraverso la stampa, la radio, la televisione ,
le scuole, le qualità alimentari e terapeutich e

di questo prodotto . Potremmo fare anche no i

qualcosa in questo senso . È doveroso tentare
anche questa via . Ma, ripeto, si deve soprat-
tutto puntare su una congrua diminuzion e
del prezzo al consumo dello zucchero ridu-
cendo sensibilmente l'imposta di fabbrica-
zione .

Gli onorevoli Cattani e Montanari hanno
parlato di profitti industriali .

CATTANI . Più esattamente di superpro-
fitti .

MARENGHI . Non entro nel merito, per -
ché, non avendo una competenza specifica ,
non mi sento di esprimere un giudizio .

MICELI. Sono intoccabili gli industriali .

MARENGHI . Non è che io trascuri quest a
possibilità, ma lascio ai competenti, anche
allo stesso Comitato interministeriale che
deve indagare sui costi di produzione, ogni

giudizio in merito .
CATTANI . Sarebbe bene che il C .I .P. ren-

desse pubblici anche i costi, cosa che gene-

ralmente non fa .

MARENGHI . Per quanto riguarda il set-
tore agricolo, penso che il prezzo delle bie-
tole debba assolutamente essere mantenuto

invariato. Una eventuale diminuzione aumen-
terebbe la già grave situazione di disagio in

cui versano i coltivatori in seguito alla ridu-
zione della superficie e della produzione . Ag-

giungo noi che non sussistono assolutament e
motivi tali da giustificare una diminuzion e

del prezzo delle bietole . Infatti, come è noto ,

il prezzo dello zucchero viene fissato in modo

uniforme per tutto il paese dal C .I .P. previa

valutazione dei costi di produzione sia nell a

fase agricola sia in quella industriale . Il prez-

zo fissato dal C .I .P. si riferisce allo zucchero

cristallino posto presso l'industria, quind i

franco fabbrica . Il prezzo al consumo deriv a
invece da una somma di diverse voci ch e

vanno ad aggiungersi a quella base presso

fabbrica. Già l'onorevole Cattani ha dat o

qualche elemento . Io li elencherò tanto per

orientare la Camera anche su questi partico-

lari . Prezzo base per chilogrammo, zuccher o

cristallino lire 124,50, presso fabbrica (lire

73,71 competono ai bieticoltori, e 50,79 agli
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industriali) ; compenso di raffinazione, lir e
5,50; imposta di fabbricazione, lire 87 . Ag-
giungiamo poi 1'I .G.E., lire 10,85 ; trasporto e
conguaglio trasporto, lire 3,75 ; margine gros-
sista, lire 3,40 ; margine dettagliante, lire 10 .
Totale, lire 245, prezzo base nazionale per
chilogrammo .

Dal 1956, anno in cui il C .I .P. fissò nella
misura di 73,71 per chilogrammo di zuccher o
la quota spettante ai bieticoltori (che vig e
tuttora), il costo di produzione delle bietole
è aumentato di circa il 5 per cento, e ciò te-
nendo conto anche di alcune spese che risul-
tano diminuite in questi ultimi anni . Le voc i
di maggiore interesse per quanto riguard a
l'incremento dei costi sono : la manodopera ,
aumentata leggermente, la lotta antiparassi-
taria, il trasporto delle bietole (il codice stra-
dale ha portato a questo aumento), le impo-
ste e tasse, ecc . Le voci che invece risultan o
ridotte, in rapporto al 1956, riguardano i con-
cimi chimici, per i quali si è avuta una note-
vole diminuzione, ed i contributi unificati .
Quindi tenendo conto degli aumenti e dell e
diminuzioni risulta un aumento del costo d i
produzione di circa il 5 per cento . Non vi è
quindi motivo, a mio modo di vedere, di in-
cidere sul prezzo della bietola nella auspicat a
diminuzione del prezzo dello zucchero al con-
sumo .

L'onorevole Cattani ha citato i prezzi dell a
bietola nei paesi del mercato comune . Anche
dalle nostre fonti emergono dati pressappoc o
corrispondenti . Il Belgio a me risulterebb e
avere un prezzo di 810 lire al quintale, la
Francia di 805, la Germania di 962, l'Italia
di 857, l'Olanda di 789, la Svizzera di 1020 .
Il prezzo della bietola in Italia è, come si vede ,
allineato con quello del mercato comune e ,
ripeto, non può assolutamente essere toccat o
senza gravi conseguenze per il produttore .

Sempre per risolvere la disagiata situa-
zione in cui versa il settore bieticolo abbiam o
creduto utile segnalare al Governo, con la
nostra mozione, l'opportunità di evitare l'im-
portazione in esenzione dal dazio doganale
delle farine dolcificate e di ogni altro pro -
dotto che possa concorrere a danneggiare l a
produzione bieticolo-saccarifera . Le importa-
zioni di miscele di farine di zucchero (ch e
possono avere un contenuto superiore anch e
al 18 per cento) hanno raggiunto un quanti-
tativo di oltre 300 mila quintali in questi ul-
timi anni . Di solito sono le industrie dolciari e
che praticano queste importazioni a condizioni
di favore. Saremmo d'avviso che se esse ,
come è probabile, venissero danneggiate a se-
guito di un provvedimento drastico di divieto

di importazione di farine dolcificate, il Go-
verno dovrebbe fornire loro lo zucchero sacri-
ficando una notevole parte dell'imposta d i
fabbricazione .

Due sole parole su un altro punto oggetto
della nostra mozione, un punto un po ' con-
troverso anche da parte di alcuni colleghi
facenti parte del mio stesso gruppo parlamen-
tare : intendo riferirmi allo zucchero da me-
lasso, perché l'argomento è stato ampiament e
trattato in Commissione ed in Assemblea ri-
petutamente .

Come è noto, con legge 19 giugno 1959 ,
n . 413, è stato sospeso fino a tutto il 30 giugno
1963 il diritto erariale sul saccarosio nei me -
lassi destinati alla produzione dello zuccher o
fino ad un contingente annuo di 800 mil a
quintali di saccaromelasso, che corrispond e
press ' a poco ad una produzione di 690 mila
quintali di zucchero .

La produzione di zucchero da melasso nel -
la decorsa campagna è risultata di 462 mila
quintali e si prevede nel 1960 una produzione
d : 400 mila quintali . Lo zucchero da melass o
sottrae pertanto annualmente alla bietola
circa 10-12 mila ettari di superficie ed 1 mi-
lione di giornate lavorative ai contadini .
Quindi, quando ci si preoccupa giustament e
degli operai che, per un breve periodo, la-
vorano nelle fabbriche ove si estrae zuccher o
da melasso dobbiamo tener conto anche del -
l'altro aspetto del problema .

Noi però non chiediamo che venga proibit a
l'estrazione dello zucchero da melasso, m a
riteniamo che, nell'interesse della bieticoltura ,
fino a quando non siano smaltite le scorte di
zucchero, sia opportuno che venga ripristi-
nato il diritto erariale (che è di lire 22,60 il
chilogrammo) su tutto il quantitativo di me -
lasso lavorato, tanto più che il melasso stess o
può trovare altre utilizzazioni, non ultima
quella dell'alimentazione del bestiame .

In altri termini chiediamo che fin tanto
che abbiamo 3 milioni e mezzo di quintali d i
scorte di zucchero e fin tanto che non si è tro-
vato il modo, perciò, di smaltirle, venga ri-
pristinato questo diritto erariale . Ciò farà s ì

che lo zucchero da melasso non farà concor-
renza allo zucchero da bietola e quindi no n
inciderà notevolmente sulla situazione di di-
sagio della bieticoltura italiana .

Penso di avere illustrato molto brevemente
la nostra mozione . Mi auguro che il nostr o
invito rivolto al Governo venga accolto . Sa-
rebbe grave che alla vigilia dell 'entrata in
vigore del piano verde, atteso con tanta fi-
ducia e speranza dal mondo rurale, uno dei
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più importanti settori dell'economia agricola

	

Il decreto ministeriale del gennaio di que -
venisse a trovarsi in una pesante crisi .

	

sto anno colpisce notevolmente la coltura del -

Sono certo che il

	

Governo,

	

e particolar- la

	

barbabietola

	

nelle

	

province

	

venete,

	

alle

mente il ministro Rumor, che è il ministro quali viene assegnato, come ettarato coltiva-

del piano verde, e il ministro Colombo, che bile, un totale di 58 mila ettari, pari al 23

già come ministro dell'agricoltura ha acqui- per cento

	

di

	

quello nazionale .

	

Il

	

Governo

sito particolari benemerenze, vorranno acco- opera in tal modo nel Veneto una riduzione

gliere questo nostro appello, vorranno cioè af-
frontare e risolvere il problema bieticolo e
saccarifero e dare alle categorie interessate e
particolarmente alle masse contadine l'auspi-
cata serenità a giusto conforto della loro quo-
tidiana e dura fatica . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Dichiaro aperta la discus-
sione generale sulle mozioni e do la parol a
all 'onorevole Ambrosini che svolgerà anch e
la sua interpellanza .

AMBROSINI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, l'interpellanza, da me presen-
tata con altri deputati veneti del mio gruppo ,
prende le mosse dalle preoccupazioni larga-
mente diffuse circa la sorte di due zuccheri-
fici veneti (quello di Cavarzere e quello d i
Legnago) e circa la sorte degli zuccherifici e
dell'economia veneta in generale, per giun-
gere a conclusioni analoghe, per molti aspetti ,
a quelle prospettate nelle mozioni e interpel-
lanze di colleghi del mio gruppo e di altr i
gruppi di questa Camera .

Il Veneto fondava finora parte delle sue
fortune sulla industria zuccheriera . Già nel -
l'anteguerra contava 26 zuccherifici di fronte
(il paragone è limitato alle regioni con rile-
vante attrezzatura in questo campo) ai 29 del -
l'Emilia, ai 6 della Lombardia ed ai 3 della
Toscana . Ora ne conta 18. Sono stati chiusi ,
nel dopoguerra, gli zuccherifici di Sangui-
netto e Cologna Veneta, in provincia di Ve-
rona ; quello di Stanghella, in provincia d i
Padova; quello di Ceggia e di San Michele a l
Tagliamento, in provincia di Venezia ; quello
di Costa, in provincia di Rovigo . Altri, com e
quelli di Legnago e di Cavarzere, sono minac-
ciati dì chiusura. Si profila il graduale sman-
tellamento di buona parte dell'industria zuc-
cheriera della regione veneta . t bene dunque
che venga detta qualche parola in Parlament o
su questa questione .

Nei giorni scorsi abbiamo sentito parlare
molto in quest'aula della regione umbra e
dei suoi numerosi problemi . Forse non è lon-
tano il tempo in cui anche della regione ve-
neta si dovrà discutere, perché troppo facil-

mente, da molti settori della Camera, vien e
talvolta citato il nord in modo indistinto e d
indifferenziato, in contrapposizione all'Italia
centrale e meridionale .

ci ; circa 14 mila ettari (18,9 per cento) ; forte
la riduzione in provincia di Rovigo, di Ve-
rona e di Padova; fortissima in provincia di
Gorizia, dove si arriva al 35 per cento, ciò ch e
ha suscitato, tra l'altro, l'indignazione de i
profughi giuliani espressasi in un ordine de l
giorno .

Si tratta di una perdita non indifferente
per una regione depressa come la nostra .
Volendo riassumerla in cifre approssimativ e
non andremmo lontani dal vero (e forse ab-
bondiamo in prudenza !) affermando che l a
perdita di reddito lordo vendibile in agricol-
tura si aggira per il Veneto sui 4 miliard i
e 200 milioni di lire . Se consideriamo inoltr e
che avremo una riduzione di giornate lovora-
t;ve (circa un milione e 400 mila giornate in
meno), arriviamo ad un'altra perdita di 2 mi-
liardi e 520 milioni in salari e stipendi, sem-
pre in conseguenza della riduzione della col-
tivazione della bietola . Si tratta, solo per
questi aspetti, di una perdita secca dì 6 mi-
liardi e mezzo !

Sono cifre che possono dir e e non dire a
deputati di altre regioni . Ma chi vive ne l
Veneto sa come esse incombano tristement e
su questa regione già devastata nella prim a
guerra mondiale, duramente provata nella se-
conda e, ancor oggi, considerata e ammini-
strata non in funzione di piattaforma di scam-
bi con i popoli confinanti ma quasi come mar-
ca di confine, come al tempo dei Goti e degl i
Unni .

Ben altre decisioni che non la riduzione
dell'ettarato a barbabietola merita il Ve-
neto !

In occasione del convegno, tenuto a Padov a
nel 1954 dalla democrazia cristiana con l a
partecipazione di personalità, amministrator i
e studiosi, la relazione introduttiva di Sab-
badin metteva in evidenza i secolari malann i
della regione nell'agricoltura, nell'industria .
Da quel convegno emersero pesanti preoccu-
pazioni e determinati propositi, che noi con-
dividiamo, anche se in quella sede venivan o
prospettati in funzione strumentalmente anti-
comunista . Politicamente, il peso della demo-
crazia cristiana veneta è rilevante e port a
ministri al Governo. Sembra una beffa, una
delle tante beffe : ma è proprio un veneto, un
vicentino, il ministro dell'agricoltura onore -
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vola Rumor che decreta la riduzione dell'et-
tarato a bietole .

Il problema è grave se considerato nel qua-
dro dell 'economia nazionale, ma è ancora
più grave per quanto specificamente riguard a
ii Veneto, dove la piaga di un'altra percen-
tuale di disoccupati è aggravata dalla scars a
qualificazione della manodopera e genera cor-
renti continue di emigrazione .

Nel Veneto non si è avuto un adeguato svi-
luppo capitalistico : il processo industriale è
lento, timide perfino le attrezzature per l a
trasformazione dei prodotti agricoli . A ciò s i
aggiunge la stagnazione, anzi il regresso, oggi ,
nel settore della produzione e della lavorazion e
delle barbabietole, regresso che inciderà sen-
sibilmente sul potere d'acquisto delle mass e
operaie e contadine .

Per meglio comprendere questa mia affer-
mazione va tenuto presente che la disponibi-
lità liquida annua pro capite nel Veneto è d i
115 mila lire, di fronte alle 289 mila lire dell a
Lombardia, alle 170 mila dell'Emilia e ad
una media nazionale di 152 mila lire . Infe-
riore alla media nazionale è anche il reddit o
medio assoluto per abitante, che nella regione
(a quanto risulta dai dati pubblicati dalla
camera di commercio di Verona) è di 226 mil a
lire, di fronte alle 364 mila lire della Lom-
bardia, alle 267 mila dell'Emilia e alle 229 mila
lire della media nazionale .

Le cifre sono indicative . Ma esse acqui-
stano tutto il loro valore ove siano confortat e
dalla diretta conoscenza della situazione dell a
regione e specialmente di alcune zone sulle
quali la crisi saccarifera si è maggiormente
ripercossa . Estremamente significativa, ad
esempio, è Cavarzere dove le maestranze dell o
zuccherificio hanno condotto recentemente ,
sorrette da tutta la cittadinanza, una lott a
eroica .

Cavarzere, che conta 23 mila abitanti, sta
attraversando una grave crisi economica . Già
duramente colpita dalla prima guerra mon-
diale (ebbe allora 600 morti) la città registr ò
nel 1952 la chiusura del locale linificio, l a
cui gestione veniva ritenuta antieconomica .
Nel 1948 contava 2.500 lavoratori agricoli ,
oggi ha 186 salariati e 179 accordati . Gli emi-
grati, dal 1951 ad oggi, sono saliti a 9 .311 ; i
disoccupati sono 2 .330. Dal 1958 ad oggi ab-
biamo una perdita di 429 milioni di introti
nella piccola cittadina di Cavarzere . Si cal-
cola che ora il reddito medio familiare dei
braccianti e dei lavoratori della distilleria d i
Cavarzere sia di appena 65 mila lire l'anno .

Mi si obietterà che Cavarzere è un esempi o
estremo . Le cifre che ho citato testimoniano

che non è così e possono indicare che cos a
significhi il decreto di riduzione della colti-
vazione della barbabietola per le province d i
Verona, di Padova, di Rovigo, di Venezia e
delle altre .

Non vi è da stupirsi allora se nelle batta -
glie sostenute contro la chiusura dello zuc-
cherificio di Cotogna Veneta, e la minacciata
chiusura degli zucccherifici di Legnago e d i
Cavarzere, tutta la popolazione, senza distin-
zione di partito o di organizzazione sindacale ,
si sia trovata unita. Tanto che, ad esempio ,
l'ordine del giorno del consiglio comunale d i
Cavarzere del 29 gennaio 1960 è firmato da
democristiani, comunisti, socialisti, liberali ,
socialdemocratici, missini, ecc . Si tratta del -
l'economia cittadina che viene colpita : si
tratta di fronteggiare l'offensiva del monopo-
lio dello zucchero, condotta e perseguita tena-
cemente, particolarmente dal 1956, in tutto i l

Veneto . La ribellione è stata unanime .
Unanime, chiara, inequivocabile, ripetut a

in centinaia e centinaia di riunioni, convegni ,
ordini del giorno, sessioni di comitati citta-
dini, è la richiesta delle genti venete : esten-
dere la coltivazione della barbabietola, aumen-
tare il consumo dello zucchero .

Una presa di posizione unanime, contro l a
quale abbiamo trovato schierati soltanto la
famiglia Montesi, del gruppo saccarifero pa-
dovano, l'Eridania, l'Italzuccheri e, conse-
guentemente, i governi che si sono succedut i
alla guida del nostro paese e che non hann o
certo seguito la linea delle richieste dell e
masse popolari . Quando dico masse popolari ,
intendo riferirmi ai consumatori, ai bieticol-
tori, ai lavoratori addetti a queste industrie ,
ai tecnici, agli addetti all'industria dolciaria ,
ai pensionati, ai bambini, agli ammalati ; in -
somma la generalità della collettività italiana ,
contro la quale e sulla quale i « baroni » dell o
zucchero hanno costruito la rocca della lor o

dolce vita », favoriti da una determinata li-
nea politica da essi ispirata .

Ma chi ha ragione e chi ha torto ?
Con quali argomenti e come il monopoli o

degli zuccherieri, da oltre mezzo secolo, rie-
sce ad imporre la sua volontà a tutto il po-
polo ? Non voglio riprendere la questione dei
prezzi, dei costi di produzione, dei raffront i
con altri paesi, temi già abbondantemente
trattati dagli oratori che mi hanno preceduto .

Ma non posso non ricordare la discussione
svoltasi nell'aprile del 1959 in seno alla Com-
missione industria della Camera, sulla propo-
sta di legge, da me presentata, per la ridu-
zione del prezzo dello zucchero al consumo .
Se vi è una cosa che in quella discussione mi
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ha notevolmente impressionato è stata que-
sta : la inconsistenza e la contraddittorietà de i
motivi addotti da coloro che non volevano
addivenire alla riduzione del prezzo dello zuc-
chero. Sostanzialmente, tali motivi si posson o
tutti riassumere con l'espressione di crisi d i
sovraproduzione », cioè con quella stessa n'o-
tivazione che dai baroni dello zucchero ve-
niva avanzata quando l'industria saccarifera
italiana era ancora agli albori . « Crisi di so-
vraproduzione » ecco la tesi del Consorzio na-
zionale dei produttori dello zucchero : cris i
di sottoconsumo » ecco la tesi del popolo ita-
liano .

Ma vediamoli i motivi sui quali più insi-
stono i baroni dello zucchero ed i loro soste -
nitori .

Anzitutto contestano la validità delle cifr e
da noi addotte a fendono a contestare che v i
sia una lira in più o in meno nel profitto de -
gli industriali, che vi sia una lira in più o
in meno sul prezzo della barbabietola ne i
confronti degli altri paesi, ecc . Ebbi già occa-
sione di dire in quella riunione di Commis-
sione che, se vi è una cosa in Italia che vag a
senza legge, è proprio quella che concerne i
dati sul monopolio dello zucchero . E questo
non credo che sia dovuto al caso . Noi pos-
siamo avere dati ben definiti e costi di pro-
duzione di tante altre industrie, anche po-
tenti, anche complesse, anche munite di mag-
gior peso industriale e sociale, eppure è
ben difficile riuscire a conoscere i dati de l
monopolio zuccheriero italiano . Questo ,è tanto
vero, che la Commissione concludeva quella
discussione convenendo tutti In linea di mas-
sima sulla opportunità di « addivenire all'in-
cremento del consumo dello zucchero in Ita-
lia ed invitando il Governo a presentare un a
sua relazione, con ricerche e dati accurati, pe r
avere una certa base di successive discussioni
in sede di Commissione industria » .

Questa discussione si doveva fare in set-
tembre : siamo al febbraio del 1930 ed ancor a
non ha avuto luogo .

Fatta però questa premessa, abbiamo tutt o
il diritto di fare un'altra affermazione : che
certi dati da noi forniti non hanno mai avut o
una smentita . Chi può smentire, per esem-
pio, 'che il prezzo dello zucchero in Itali a
(tranne una riduzione di 15 lire al chilo de-
cretata nel 1956) non ha subìto alcuna decur-
tazione, pur essendosi, ammodernali gli im-
pianti, pur essendosi esteso il consumo dello
zucchero, pur essendo aumentata la produ-
zione, pur essendo stato accentuato lo sfrut-
tamento dei dipendenti degli zuccherifici e
dei contadini bieticoltori ? E se questo è vero,

chi può negare che i profitti e gli extraprofitt i
degli industriali dello zucchero siano notevol-
mente aumentati ?

Comunque, anche questa volta, forse, sa-
ranno addotte le stesse logore argomentazion i
che furono portate in passato . Si disse allora
che la riduzione del prezzo dallo zucchero al
consumatore, in parte a carico della impost a
di fabbricazione in parte a carico dell'indu-
striale, mentre comportava un minor gettit o
di 20 miliardi all'anno (perdita non sopporta -
bile dallo Stato) arrecava poco sollievo all e
famiglie dei consumatori e non incrementava
il consumo . In primo luogo : anche ammess o
che lo Stato venisse a perdere 23 miliardi, ch e
cosa sono questi 20 miliardi di fronte ai tr e
mila miliardi che lo Stato introita attravers o
i tributi ? Trattandosi di un alimento ener-
getico base che dovrebbe essere considerat o
alla stregua di un servizio sociale ?

In secondo luogo, è convinzione pressoch é
unanime che la riduzione del prezzo dello
zucchero, portando ad un aumento del con -
suino – purché attuata in misura notevole –
darebbe incremento anche al gettito globale
della imposta di fabbricazione, talché lo Stato ,
in breve volgere di anni, non ci rimetterebb e
proprio niente . Inoltre, lo Stato potrebbe av-
valersi di altre imposte, traendo, come gi à
proponeva Giolitti nel 1909, più miliardi dall e
fortune dei privilegiati .

E poi : se ai nostri ministri stesse vera -
mente a cuore il bilancio dello Stato, perch é
lo danneggiano in maniera così brutale ? M a
quanto ci rimette lo Stato con la riduzion e
della superficie coltivata a bietole ? Da u n
calcolo approssimativo, da me fatto, tale ri-
duzione con la conseguente contrazione dell a
produzione dello zucchero e, pertanto, del get-
tito dell'imposta di fabbricazione, comporta
per lo Stato una perdita di 30 miliardi . ?l;
evidente che l'obiezione del danno derivant e
allo Stato dalla diminuzione del prezzo dell o
zucchero attraverso la riduzione dell'impost a
di fabbricazione, non ha alcuna validità .

Si è ancora osservato, allora, che una ri-
duzione del prezzo dello zucchero di 40 lir e
rappresentava un beneficio per la media dell e
famiglie italiane di sole 250 lire mensili, cio è
3 mila lire annue per una famiglia media di

4 persone . A dire il vero questo è l'unic o
argomento valido, ma la conseguenza d a
trarne non è quella di rinunciare alla ridu-
zione, bensì di giungere ad una più forte de-
curtazione del prezzo dello zucchero. Infatti ,

in relazione al forte incremento della coltur a
delle bietole nel 1939, noi ora chiediamo no n
più 40, ma 70 lire di riduzione . Se poi voles-
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simo fare il calcolo di quanto una famiglia

	

fondo dello

	

sviluppo economico nazionale ,
paga di tasse in un anno su questo consumo dove il rapporto tra costi di produzione e
di prima necessità arriveremmo a delle con - prezzi di vendita è esasperato, incivile,

	

as -
clusioni veramente

	

sconfortanti

	

per

	

quanto surdo proprio per il modo in cuì si è for-
concerne Il grado di civiltà del nostro paese .

Comunque, una riduzione di 70 lire qual e
noi proponiamo, rappresenta un risparmio d i
lire 5.040 annue : circa un terzo dell'attual e
spesa annua inedia per famiglia . E questo ri-
sparmio non ,è di poco rilievo e non potrà
non contribuire largamente all'aumento del
consumo dello zucchero . Altra obiezione che
viene sollevata è quella secondo cui non è
possibile far paragoni fra l'Italia e gli altri
paesi circa il consumo dello zucchero, perch é
l'Italia è il paese del sole, mentre i popol i
settentrionali hanno le nebbie ; l'Italia ha l e
arance, le mele, le pere, mentre i popoli set-
tentrionali consumano molta marmellata . Tale
obiezione è così inconsistente e peregrina, che ,
per la serietà di questa Assemblea, non val e
nemmeno la pena di prenderla in esame .

Quale consistenza hanno quindi le argo-
mentazioni che vengono portate contro quell e
della collettività nazionale che invoca la ri-
duzione del prezzo dello zucchero ? Nessun a
validità. Esse vengono codificate in una fras e
sintentica : « In Italia vi è una crisi di sovra-
produzione di zucchero e quindi bisogna ri-
durne la produzione fino a smaltire le gia-
cenze in modo da conformarsi alla domand a
attuale del paese » .

È una posizione che, a prima vista, s i
classifica conservatrice di larghi settori di
miseria da una parte e di larghi privilegi dal -
l'altra . Essa tende a convalidare la posizione
dei potenti baroni dello zucchero . Ma, se s i
pensa al modo stesso in cui si è formato i n
Italia il monopolio dello zucchero, cioè no n
attraverso la conquista del mercato in leale
concorrenza in una fase più o meno concor-
renziale, ma attraverso l'imposizione politica ;
se si osserva che il dazio protettivo a su o
tempo creato su misura per un monopolio
nascente è rimasto immutato anche in un a
situazione tecnico-produttiva di gran lung a

migliore ; se si considera che il processo di
rammodernamento e una certa politica d i
investimenti hanno ridotto via via i costi d i

produzione; se si pensa, infine, all'ininter-
rotto e immane tributo di sacrifici, di miserie ,
di fame, di privazioni che la collettività nazio-
nale è stata costretta a pagare perché la for-
tezza degli industriali dello zucchero dive-
nisse sempre più tracontante, si deve giunger e
alla conclusione che la riduzione del prezzo
dello zucchero, in una con un indirizzo tes o
a ridurre i prezzi, è una delle questioni di

mato il monopolio in Italia, non solo quell o
dello zucchero . Abbiamo di fronte una po-
tenza terribile .

Una potenza tenuta a balia dai pubblic i
poteri fin dal suo sorgere e aumentata ne i
suoi pilastri dal regime fascista . Una potenza
che realizza circa 50 miliardi annui tra pro -
fitti, superprofitti, extraprofitti, importazion i

ed esportazioni . Una potenza odiosa concen-
trata nelle mani di 12 famiglie. Non intend o
addentrarmi in una analisi specifica, poich é
ciò è già stato fatto da altri oratori . Mi si
consenta tuttavia qualche puntualizzazione ,
sulla diramazione di questa potenza .

L' « Eridania », nel 1949, dominava le se-
guenti società : « Immobiliare lodigiana » di
Genova che possedeva nel ferrarese tre grand i
aziende agricole (11 .459 ettari) ; 1'« Azienda
industriale georgica », con sede in Roma ,
(99,02 per cento del capitale) ; l' « Istituto re-
cuperi e liquidazioni », con sede in Genova ;
l'« Amuchina », con sede in Genova ; la
« Fonti romane della Fratta » (97,5 per cento
del capitale) ; la « Distillerie italiane », con

sede in Milano (51,47 per cento del capitale )
che controlla, a sua volta, « Spiriti » di Roma ,
« Azotati e derivati » di Milano, « Cellulosa
e derivati » di Milano . Detiene il monopolio
della produzione nazionale dell'alcole e de l
lievito attraverso distillerie proprie e quelle
controllate dalla Società distillerie italiane .

La « Italiana zuccheri », collegata con i l
gruppo che fa capo alla « Società ligure di ar-
mamento », nel 1947 dominava le seguenti so-
cietà : « Tranvie a vapore di Bologna, Pieve ,
Cento, Malalbergo » ; « Italiana Beta » ; « Li-

gure di armamento » ; « Cantieri del Tirreno »
(che controlla, a sua volta, l'« Ente bacini »
di Genova e la « Costruzione Decauville » d i

Genova), la G .E .F .I ., la « Cartiera di Ormea »
di Genova, la « Mira Lanza » . Il Gruppo sac-
carifero padovano (dominato dalla famiglia
1\/Iontesi e compartecipe di alcune società ita-
liane) controllava nel 1949 le seguenti società :
la « Daida », la « Arenella », la « Società pe r
il magnesio e le leghe » di Bolzano .

Ecco la potenza di questi gruppi ; e si
tratta di una potenza che non si limita al
solo settore economico .

Quando nel 1909 Giolitti propose alla Ca-
mera la riduzione del 50 per cento dell'im-
posta di fabbricazione sullo zucchero, per i l

parere . negativo dato dai tecnici del Mini -



Atti Parlamentari

	

— 13293 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 FEBBRAIO 1960

stero sui provvedimenti da lui proposti, Gio-
iitti fu costretto a dare le proprie dimissioni .

Si disse in quella occasione che la potenz a
degli zuccherieri era tale da rovesciare il Go-
verno. Non era una vanteria . Oggi gli zuc-
cherieri dominano il loro settore perché l o
controllano completamente ; essi dominano
una serie di altre società, sono compenetrat i
con le banche (e non sappiamo fino a qua l
punto, o per lo meno non ho documenti com-
pleti per dirlo), sono compenetrati con la
grande proprietà terriera e stanno corrend o
da anni all'assalto degli organi di informa-
zione .

Poco prima delle elezioni politiche del 2 5
maggio 1958, l'« Eridania » acquistò l'inter o
pacchetto azionario della società che posse -
deva il Resto del Carlino di Bologna, La
Nazione di Firenze, Il Tirreno di Livorno.
Inoltre 1'« Eridania insieme con I'« Italce-
menti » possiede il Giornale d'Italia e con-
trolla alcuni giornali del Mezzogiorno .

Nel Messaggero del 17 dicembre 1959 er a
scritto : « Il proprietario del complesso edi-
toriale ferrarese Gazzetta padana, dottor Paolo
Balbo, figlio del defunto gerarca, ha stipulato
contratto di vendita dell'area dello stabile ,
della tipografia e della testata del quotidian o
all'Unione industriali di Ferrara . L' Unione
costituirà quindi una società per azioni il cui
pacchetto azionario apparterrà per metà agli
industriali saccariferi e per la restante part e
sarà diviso in parti uguali tra la « Monte -
catini » e l'Unione industriali » .

Giunti a questo punto, non c'è affatto da
meravigliarsi che la tesi dei baroni dello zuc-
chero venga sostenuta da certa stampa . Mera-
viglia semmai il fatto che la linea degli indu-
striali di ridurre la coltivazione delle bar-
babietole e fissare il contingente di bietole
prodotte, venga accolta e confortata da un
decreto ministeriale .

Quando ci si lamenta, in Italia, , che man-
chiamo di materie prime (e potrei leggere
dichiarazioni in merito fatte da ministri), s i
dimentica che lo zucchero è una materia
molto importante per la lavorazione indu-
striale nel nostro paese . Ecco invece che, con
un colpo di penna, si riduce di 60 mila ettar i
la coltivazione delle barbabietole, propri o
quando la produzione italiana stava avvici-
nandosi rapidamente alla produzione dell a
Germania occidentale, a quella della Franci a
e degli Stati Uniti, e stava per raggiungere
quasi la metà di quella dell'Unione Sovie-
tica. Proprio allora si dice agli italiani : non
coltivate più barbabietole . E questo dopo che

già si era detto : Veneto : non coltivate pi ù
grano .

Ci si lamenta della stagnazione del mer-
cato ! E, con un decreto ministeriale, si de-
curtano di ben 18 miliardi di prodotto lordo
vendibile gli introiti dei bieticoltori italiani .

Ci si lamenta della piaga della disoccu-
pazione ! E, con un tratto di penna ministe-
riale, si cancellano 6 milioni di giornate la-
vorative per 11 miliardi tra salari e stipendi .
Ci si lamenta dell'emigrazione ! Si dice ch e
zl problema dell'emigrazione italiana è, com e
il meridione, un problema europeo. Vorrei
che qualcuno di voi venisse in questi giorn i
in provincia di Verona, a Casaleone, a Le-
gnago, a Villa Bartolomea, paesi di mia co-
noscenza, e vedesse le lunghe teorie di poveri
braccianti adetti una volta alla coltura della
bietola, oggi costretti a formare lunghe e
lunghe code per riprendere il tradizional e
calvario e andarsene con la valigetta dell e
loro povere cose, dove ? In Francia ; a fare
la campagna bieticola ; quella campagna bie-
ticola che il monopolio zuccheriero non con-
sente loro di fare nella terra dei loro padri .
Ecco la loro libertà : ha libertà di scegliere :
o la disoccupazione e la miseria nerissima ,
o andare ad incrementare la produzione dell e
bietole e dello zucchero in Francia ! Ecc o
come viene risolto il problema della disoccu-
pazione dai governi democristiani ?

È una vergogna che con una maggioranz a
tale quale sarebbe oggi possibile alla Camera ,
con le denunce che vengono da quasi tutt i
i settori, con la ribellione di una intera
collettività nazionale, si debba discutere su
un disegno di legge che riduce di 60 mil a
ettari la coltivazione delle barbabietole in
Italia .

Siamo di fronte a due linee ben precise ,
una è la linea dei baroni dello zucchero, 1 2
famiglie in tutto ; l'altra è la linea dell'allar-
gamento del mercato interno, del consumo ,
della riduzione dei prezzi, per contribuire
anche in questo settore a sviluppare l'econo-
mia del nostro paese . 12 famiglie contro mi-
lioni e milioni di famiglie di bieticoltori, , d i
disoccupati, di pensionati, di lavoratori, d i
produttori dolciari, di italiani che invocan o
misure adeguate a quelle che ormai la collet-
tività nazionale sente come inderogabili !
possibile che non si debba distruggere o atte-
nuare o cominciare a scalfire la potenza dell e
12 famiglie ?

Ricordate, onorevoli colleghi (scusate que-
sta divagazione !) il film Le grandi famiglie .
Si ricollega proprio a questo argomento. In
termini se volete unilaterali, questo film dava
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una idea di quella che era la potenza eh u n
barone dello zucchero francese a quell 'epoca :
un barone che manovra a suo piacere i mini-
stri e i pubblici poteri, un barone attaccat o
con tutta l'anima al settore sul quale aveva
costruito le sue fortune ed al giornale ch e
gli consentiva di estenderle .

Noi abbiamo i baroni di 12 famiglie ch e
si oppongono alla linea di tutto un popolo .
Diceva un sacerdote in quel film : « Terribil e
potenza del denaro quando è concentrata i n
poche mani » ! Terribile potenza che, i n
Italia, priva dello zucchero un milione e
mezzo di famiglie, solo per realizzare miliard i
di profitti . Terribile potenza che condanna
intere regioni alla degradazione !

Ci pensino quei deputati veneti del partit o
di maggioranza che hanno avuto a che fare
con questa realtà ! Ci pensino e facciano sen-
tire il loro peso e il peso anche delle lor o
organizzazioni !

Nell'Assemblea vi è un tale schierament o
fra comunisti, socialisti, repubblicani, social-
democratici e parte dei democratici cristiani ,
almeno finora, che ci consente di porre final-
mente termine alla protervia alle dodici fa-
miglie ! Ci consente di cominciare a scalfir e
il loro prepotere ; ci consente di cominciar e
a l imporre una linea conseguente alla vo-
lontà di sviluppo e di progresso delle gent i
venete e di tutta l'Italia . (Applausi a sinistra
- - Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato a domani .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che la proposta di legge Titomanli o
Vittoria ed altri : « Modifica dell'articolo 4
della legge 18 gennaio 1952, n . 43, recant e
norme per il reclutamento dei commissar i
di leva » (1511), possa essere deferita all a
VII Commissione (Difesa) in sede legislativa ,
cori il parere della V Commissione .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti in
sede referente :

alla Il Commissione (Interni) :

ALMIRANTE ed altri : « Modifica del decret o
legislativo 2 febbraio 1948, n . 23, relativo all a
revisione delle opzioni da parte degli alto -
atesini » (1958) (Con il parere alla III e della
IV Commissione) :

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

Tozzi CONDIVI : « Sistemazione di piant e
sulla proprietà frontista delle strade comunali ,
provinciali e statali » (2003) (Con parere della
Il, della IV, della V e della XI Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

CECCHERINI ed altri : « Istituzione del ruol o
aperto per l 'accesso alle qualifiche di consi-
gliere di prima classe (carriera direttiva) ; se-
gretario, perito geometra (carriera di con-
cetto) ; ufficiale di prima classe (carriera ese-
cutiva) e agente di seconda classe (carrier a
ausiliaria) dell'Amministrazione autonom a
delle poste e telecomunicazioni » (1427) (Con
parere della I e della V Commissione) ;

alle Commissioni riunite Il (Interni) e
VI (Finanze e tesoro) :

ROMANATO ed altri : « Assegnazione, a de -
correre dall'esercizio finanziario 1959-60, d i
un contributo ordinario di lire 2.500 .000 .000
annui a favore dell'Ente nazionale per la pro-
tezione e l'assistenza dei sordomuti, per il
conseguimento degli scopi di cui all'articolo 2
della legge 21 agosto 1950, n . 698 » (Urgenza )
(1692) (Con parere della V Commissione) :

BEI CIUFOLI ADELE ed altri : « Concessione
di una pensione annua ai sordomuti ed a i
minorati dell'udito, inabili al lavoro » (1954 )
(Con parere della V Commissione) .

Sui lavori della Camera.

CAPRARA. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CAPRARA. Vista l'importanza del dibat-

tito che abbiamo oggi iniziato e visto anche
che il calendario dei nostri lavori dovrebbe
porre termine a questa sessione entro sabato ,
al fine di accelerare i tempi della nostra di-
scussione, chiediamo, signor Presidente, ch e
ella voglia fissare una seduta anche per do -
mani mattina, in modo che altri oratori gi à
iscritti a parlare possano intervenire e che l e
conclusioni del dibattito si possano avere re-
golarmente nella mattinata o, comunque, nell a
giornata di sabato .

PRESIDENTE . Per cognizione della Ca-
mera dirò che devono ancora svolgere le lor o
interpellanze sette colleghi e che sono iscritti
a parlare sulle mozioni diciannove colleghi .

DE LEONARDIS. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
DE LEONARDIS . Faccio osservare che pe r

domani mattina sono convocate quasi tutt e
le Commissioni anche in sede legislativa e
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che quindi gli iscritti a parlare sulle mozion i
non potrebbero partecipare ad una seduta an-
timeridiana .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l'ono-
revole Caprara ha proposto che si tenga se-
duta anche domattina . L'onorevole De Leo-
nardis si è opposto .

Pongo in votazione la proposta Caprara .

(Non è approvata) .

CAPRARA . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CAPRARA. I colleghi probabilmente son o

stati suggestionati dall'argomento della con -
vocazione delle Commissioni per domattina .
Vorremmo allora proporre che la seduta s i
faccia domani sera, cioè notturna, poich é
di sera le Commissioni non vengono convo-
cate .

CODACC1 PISANELLI. Chiedo di par -
lare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
CODACCI PISANELLI . Noi non siamo di

accordo, poiché, ove occorra, si potrà domani
sera prolungare la seduta pomeridiana .

PRESIDENTE . Onorevole Caprara, insist e
sulla sua proposta ?

CAPRARA . No, signor Presidente, ma. la
prego vivamente, affinché sia possibile con-
cludere entro sabato la discussione sul prezz o
dello zucchero conformemente agli accordi
e all ' impegno preso dal Governo, di ottenere
dal Presidente della Camera la convocazion e
dei capi gruppo per organizzare la discus-
sione .

PRESIDENTE . Comunicherò al Presidente
della Camera questa sua richiesta .

Annunzio di interrogazioni,
di interpellanze e di una mozione .

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter-
rogazioni, delle interpellanze e della mozione
presentate alla Presidenza .

SEMERARO, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa -
pere se è a conoscenza del fatto che da mer-
coledì 17 febbraio 1960 la Sardegna è stata
investita da forti venti caldi, provenienti dal -
la zona del deserto del Sahara nella quale
è esplosa la bomba atomica francese e d a
raffiche di pioggia mista a sabbia provenient e
dalla stessa zona ;

per sapere se si è provveduto, con l'ur-
genza necessaria, a far analizzare i filtrati
dell'aria affluita dal Sahara sull'isola ;

per conoscere i risultati delle analisi, ap-
pena esse saranno compiute ;

per sapere se, in considerazione del gra-
vissimo pericolo che incombe sulla popola-
zione della Sardegna, abbia previsto la even-
tualità di urgenti misure di protezione e
difesa ;

per sapere, infine, se non ritenga che
il fenomeno metereologico in atto sulla Sar-
degna e i tragici pericoli ad esso collegat i
smentiscono le ottimistiche assicurazioni dat e
dal governo francese, e purtroppo avallate
dal Governo italiano, e impongano al Govern o
italiano di avanzare una ferma protesta e l a
urgente richiesta al governo francese di non
dar più luogo a esperimenti atomici, che de -
terminano un così grave pericolo per le po-
polazioni .

	

(2493)

	

« PIRASTU, LACONI, POLANO

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi-
nistri della difesa e della sanità, per sapere
se sia fondata la notizia, giunta in giornata
dalla Sardegna e secondo la quale un vento
assai caldo ha investito da ieri sera Cagliari ,
la temperatura ha toccato i 22 gradi e la ra-
dioattività sarebbe aumentata del 23 per cent o
rispetto alla normale .

« Gli interroganti chiedono risposta ur-
gente, possibilmente alla fine della seduta in
corso, per evitare o spegnere subito l'allarme
che pare vada diffondendosi nell'isola .

	

(2494)

	

« PINNA, COMANDINI, FERRI, BERLIN -

GUER, ANDERLINI, DE PASCALIS » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, ministro
dell'interno e il ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni, per conoscere se risponda
a verità l'intercettazione di una comunicazione
telefonica che sarebbe intercorsa tra certo si-
gnor Guerrasi e il deputato regionale Silvio
Milazzo, di cui ha riferito nella seduta antime-
ridiana del 18 febbraio 1960 della direzion e
centrale della democrazia cristiana il depu-
tato regionale D 'Angelo, segretario regional e
siciliano del partito democristiano .

	

(2495)

	

« PAOLICCHI, DE PASCALIS » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno e il ministro delle poste e
delle telecomunicazioni, per sapere con ur-
genza se sono informati che il segretario re-
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gionale della democrazia cristiana per la Si-
cilia deputato regionale D'Angelo – secondo
quanto lo stesso avrebbe dichiarato nella riu-
nione della direzione della democrazia cri-
stiana svoltasi oggi 18 febbraio 1960 – avreb-
be intercettato nel corso della recente cris i
del governo siciliano una comunicazione te-
lefonica intercorsa fra il presidente Milazzo
e l'avvocato Guarrasi .

(2496) « SPECIALE, LI CAUSI, CAPRARA, FAIL-
LA, DE PASQUALE, DI BENEDETTO ,
GRASSO NICOLOSI ANNA, PELLE-
GRINO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e delle finanze, pe r
conoscere – anche in relazione a loro prece-
denti interventi, facendosi interpreti delle at-
tese dei lavoratori e delle popolazioni dell a
media e alta Valle Camonica – lo stato attuale
delle procedure per la concessione degli im-
pianti idroelettrici del Pallobia da eseguirsi i n
Valle Camonica (Brescia), da parte della So-
cietà Edison-Volta .

« Gli interroganti sottolineano, ulterior-
mente il lato sociale del problema, in quant o
l'esecuzione dei lavori in oggetto rappresent a
l'unica possibilità di occupazione, per var i
anni, di migliaia di lavoratori camuni .

« Gli interroganti ritengono che per tali
considerazioni l ' amministrazione e le parti in-
teressate utilizzeranno ogni possibilità giuri -
dica ed economica per giungere alla effettiva
sollecita realizzazione delle opere, per l e
quali i ricordati fini d'ordine sociale devono
avere una posizione di assoluta preminenza .

(2497) « GITTI, MONTINI, ROSELLI, TOGN I
GIULIO BRUNO, PEDINI, ZUGNO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per sapere qual i
provvedimenti intenda adottare in favore del
comune di Porto Recanati circa le opere di
difesa dell'abitato, poiché, in conseguenz a
della continua erosione del mare e della furi a
delle mareggiate, si è determinata una situa-
zione allarmante in tutta la popolazione .

Gli interroganti chiedono se il ministro
è a conoscenza che dai competenti organi tec-
nici è stato accertato che, per le opere d i
difesa in tutto il tratto del litorale, la somma
necessaria è di lire 600 .000 .000 e che la loro
esecuzione differita porterebbe, inevitabil-
mente, gravi pregiudizi e danni irrepara-
bili .

« Data l'entità della spesa e l'urgenza, i n
mancanza di una legge speciale, è necessario

provvedere con specifico impegno sullo stan-
ziamento del bilancio ordinario per far
fronte al finanziamento.

« Gli interroganti chiedono inoltre che ven-
ga precisato se con i venti milioni, di cui il
Genio civile ha ottenuto l'autorizzazione, si
debba costruire solo scogliera frangiflutto e
non invece costruire scogliera frangiflutto ,
utilizzando anche i massi deposti sulla spiag-
gia fino alla spesa di 12 milioni, e con la rima-
nente somma di 8 milioni riparare i danni co n
ripristino del lungomare, costruzione di mu-
raglione nella parte centrale, ecc .

« I lavori di cui sopra, e precisamente quel -
li compresi nei venti milioni, debbono esser e
immediatamente iniziati, approfittando anch e
del fatto che il periodo primaverile-estivo fa-
vorisce la continuità dei lavori stessi e mino r
perdita di tempo e di materiali .

« Gli interroganti chiedono, infine, l'esam e
da parte del Ministero dei lavori pubblici, d i
tutta la situazione e, di conseguenza, l'im-
pegno preciso del finanziamento dell'opera .

(2498) « BEI CIUFOLI ADELE, SANTARELL I
Ezio » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri-
tenga opportuno provvedere – in prevision e
dell'attuazione del Mercato comune europeo –
alla diminuzione delle tariffe ferroviarie pe r
la spedizione dalla Sicilia di merci a « grand e
velocità », in considerazione del fatto che pe r
quell'isola la spedizione non può venire effet-
tuata; a « piccola velocità » per il grande ri-
tardo con il quale le merci stesse arrivereb-
bero a destinazione .

(2499)

	

« VIZZINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri del lavoro e previdenza sociale e del -
l'interno, per sapere se siano a conoscenza de l
fatto che i tre segretari della camera confe-
derale del lavoro di Livorno, signori Arzilli ,
Del Lucchese e Casali, sono stati denunciat i
all'autorità giudiziaria perché " colpevoli d i
avere compiuto un indebito tentativo di in -
fluire sugli indirizzi di politica economica de l
Governo " .

« Questa incredibile accusa si riferisce al
contenuto di un comunicato emesso dalla ca-
mera del lavoro di Livorno in occasione di uno
sciopero dei lavoratori livornesi contro il ca-
rovita, per l'aumento delle retribuzioni e pe r
la rinascita economica della provincia .

« Gli interroganti chiedono ai ministri se
essi non ravvisino in questa illecita ingerenza
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della questura un attentato alla libertà sin-
dacale ed ai principi di libertà di espression e
e di critica sanciti per tutti i cittadini dall a
Costituzione e se non intendano quindi adot-
tare sollecite misure al fine di richiamare i
dirigenti della questura di Livorno ai loro
doveri di rispetto delle libertà costituzionali .
(25'00) « DIAZ LAURA, MENCHINELLI, LIBERA -

TORE, AMADEI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se :

non ritenga arbitrario e fazioso il prov-
vedimento adottato dal dottor Gatti, commis-
sario alla Cassa mutua provinciale coltivator i
diretti di Napoli, di scioglimento del consiglio
di amministrazione della Cassa mutua colti-
vatori diretti di Nola ;

sia informato del vivo malcontento susci-
tato dal provvedimento tra i coltivatori dirett i
mutuati ;

non ritenga necessario intervenire con
la maggiore urgenza per il ristabilimento dell a
legalità e la restituzione alla Cassa mutua del -
la democratica amministrazione eletta ne l
1958 .
(2501)

	

« GOMEZ D ' AYALA, GRIFONE, AvoLIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere le ragioni che fino ad ogg i
hanno impedito al dottor Gatti, commissari o
alla Cassa mutua provinciale coltivatori di-
retti di Napoli, di convocare le assemble e
nelle numerose località della provincia d i
Napoli, dove le elezioni dei consigli di ammi-
nistrazione delle casse mutue comunali fu-
rono rinviate nel 1958 senza alcun plausibile
motivo .

« Gli interroganti chiedono inoltre di co-
noscere le ragioni che ancora impongono l a
gestione commissariale della Cassa mutu a
provinciale coltivatori diretti di Napoli e le
misure che il ministro intende adottare pe r
il ritorno alla legalità .
(2502) « GOMEZ D 'AYALA, GRIFONE, AvoLIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro del commercio con l'estero, sulla si-
tuazione in cui verrà a trovarsi la esporta-
zione ortofrutticola ed in particolare quell a
pugliese, in vista del riversarsi sul ristrett o
mercato del M .E.C. della concorrente produ-
zione della Grecia, nuova aderente al M .E.C .

« Gli interroganti chiedono altresì di sa-
pere sull'azione che il Governo ha svolto e
intende svolgere per assicurare un allarga-

mento al mercato di esportazione e per tute-
larne gli interessi delle laboriose popolazion i
addette a tale produzione .

(2503) « ASSENNATO, CALASSO, MONASTERIO ,

ANGELINI LUDOVICO, MAGNO, FRAN-
CAVILLA, CONTE, ROMEO, MUSTO ,

KUNTZE, SFORZA » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dell'interna, per conoscere se non ri-
tenga opportuno intervenire perché la prefet-
tura di Lecce revochi immediatamente il su o
illegittimo ed anticostituzionale provvedi -
mento, con il quale ha impedito la diffusion e
di un manifesto della federazione provincial e
salentina del partito socialista italiano, con i l
quale, a seguito delle allarmanti notizie dif-
fusesi sulla stampa ed in tutta l'opinione pub-
blica a causa della esplosione atomica ne l
Sahara, si invitavano i cittadini ad esprimer e
la loro protesta democratica contro l'atto in -
consulto del governo francese e si invitava i l
Governo italiano a fare i necessari passi onde
evitare il ripetersi di simili pericolosi e disu-
mani esperimenti .

	

(10900)

	

« GUADALUPI, B0G0NI, LENOCI, SCA -
RONGELLA» .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per sapere se ri-
sponda a verità la notizia secondo la qual e
sarebbe in progetto la soppressione della pre-
tura mandamentale di Biccari (Foggia) e se ,
in caso affermativo, non ritenga opportun o
recedere da tale decisione, tenuto conto de l
grave disagio che essa comporterebbe per i
cittadini dei comuni attualmente dipendent i
da tale pretura .

	

(10901)

	

« MATTEOTTI CARLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per sapere se gl i
risulta il grave disagio e l ' inefficienza dei ser-
vizi giudiziari della pretura di Marsala, nono -
stante le faticose, encomiabili prestazioni de l
personale tutto ed il valore e la solerzia dei
magistrati, per la limitazione dell'organico
del personale, degli aiutanti ufficiali giudi-
ziari che in una città, notevole centro agri -
colo e industriale, di 82 mila abitanti con
una particolare posizione topografica, per cu i
oltre la metà della popolazione vive decen-
trata in diecine di frazioni che distano da l
centro un minimo di quattro chilometri, do-
vrebbero essere almeno in sei ;
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se non ritenga di intervenire presso l a
corte di appello di Palermo per provveder e
alle lamentate carenze a norma dell'articolo 3 1
della legge 18 ottobre 1951, n . 1128; come gi à
altra volta si è fatto con decreto del capo d i
corte del 9 novembre 1956 .

	

(10902)

	

« PELLEGRINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere se intend a
adottare idonei provvedimenti onde ovviar e
le forti sperequazioni, rilevate in casi sempr e
più frequenti, nella valutazione dei beni ru-
stici agli effetti del passaggio di proprietà ,
tra il valore venale e il valore automatica -
mente calcolato rivalutando il reddito domi-
nicale iscritto a catasto .

« L'interrogante rileva che l'adozione di
qualche sistema di attenuazione delle rilevat e
sperequazioni appare obiettivamente auspica -
bile, anche considerando che gli inconve-
nienti lamentati si verificano con riferiment o
alle colture e ai terreni più poveri, preva-
lentemente ubicati nelle zone depresse di col-
lina e montagna .

	

(10903)

	

« $IGNARDI» .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere se alle so-
cietà anonime immobiliari, trasformate o
sciolte entro il 30 aprile 1956, cui è stata con -
cessa, in forza della legge 18 ottobre 1955 ,
n. 930, l'esenzione dalla imposta di ricchezza
mobile, non competa anche l'esenzione dal -
l ' imposta comunale arti e professioni .

« Infatti qualche amministrazione comu-
nale ha interessato gli uffici distrettuali im-
poste per l 'accertamento, a sensi del terzo
comma dell'articolo 162 del testo unico sull a
finanza locale, dell ' imposta comunale sull e
industrie, commerci, arti e professioni ne i
confronti delle società immobiliari agricole .
Gli uffici distrettuali imposte dirette, acco-
gliendo le richieste dei comuni interessati ,
hanno notificato regolari accertamenti contro
i quali sono stati prodotti ricorsi alle com-
missioni competenti .

« Pur mancando nella legge 18 ottobre
1955, n . 930, una esplicita deroga alla norm a
di carattere generale contenuta nell'arti-
colo 162, terzo comma del testo unico sull a
finanza locale, secondo cui l ' imposta comu-
nale arti e professioni si applica anche a i
redditi esenti da ricchezza mobile in virtù d i
leggi speciali, si ritiene pienamente giusti-
ficata l'estensione dell'esonero previsto dalla
citata legge alla imposta comunale in parola ,
sia in considerazione della natura agricola dei

redditi sia perché l'eventuale pagamento del-
l'imposta comunale arti e professioni por-
rebbe in essere una palese duplicazione d i
imposta .

« infatti noto che, per le aziende agri -
cole, anche se costituite in società immobi-
liari, l'amministrazione finanziaria non pro-
cede ad accertamento di ricchezza mobile ,
bensì mantiene la iscrizione dei redditi fon -
diari procedento alla riscossione delle impo-
ste sui terreni nonché sui redditi agrari : sulle
quali imposte gravano le addizionali in fa-
vore di comuni e province .
(10904)

	

« $IGNARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere quali ra-
gioni ostino a riconoscere piena validità all e
dichiarazioni di debito rilasciate dal servizio
per gli elenchi nominativi dei lavoratori e
per i contributi unificati in agricoltura e dal -
la Cassa nazionale impiegati agricoli e fore-
stali, e ciò agli effetti della documentazion e
necessaria per l'ammissione in detrazione d i
passività nella liquidazione dell'imposta di
successione .

« L'interrogante rileva che l'attuale equi-
parazione dei documenti rilasciati da I .N.P.S . ,
I .N.A .M ., I .N .A.I .L. e I .N.A . a quelli rila-
sciati da pubblica amministrazione (articolo 4
della legge 12 maggio 1949, n . 206) crea una
ingiustificata sperequazione tra i settori in-
dustriale e commerciale, dove i contributi pre-
videnziali vengono versati agli istituti sopra -
menzionati, e quello agricolo, cui si nega la
detraebilità di oneri pacificamente ammess o
per altri settori .
(10905)

	

« $IGNARDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri delle finanze e dell'agricoltura e fo-
reste, sui motivi che hanno finora impedito
la emanazione, dopo anni di attesa delle ca-
tegorie interessate, del regolamento di appli-
cazione della legge sul " marsala " ;

se non ritengano di provvedervi con ogni
sollecitudine, dato che il provvedimento po-
trebbe essere dr stimolo al mercato vinicol o
siciliano per ora in stasi .
(10906)

	

« PELLEGRINO, DI BENEDETTO ,

SPECIALE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della difesa e del lavoro e previdenza
sociale, per sapere se sono a conoscenza dell o
stato di mortificante disagio in cui versan o
alcuni ex dipendenti del Ministero della di -
fesa, che si sacrificarono nelle colonie al ser-
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vizio dello Stato e che, dopo gli eventi bel-
lici, non poterono essere riammessi in ser-
vizio e tuttavia lasciati a riposo con un asse-
gno irrisorio di lire diecimila mensili, com e
il ragionier Torrente di Marsala ;

se non ritengano di provvedere alla ero-
gazione a favore degli interessati di un as-
segno congruo, che permetta loro di viver e
una vecchiaia decorosa e tranquilla ;

e se, in particolare, non ritengano dl vo-
ler esaminare il caso pietoso del ragionier Tor-
rente, già dipendente del Ministero della di -
fesa in Tripolitania ed ora a Marsala, via
Sibilla, tormentato da una dura e misera vec-
chiaia unitamente alla sua compagna.

	

(10907)

	

« PELLEGRINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro della pubblica istruzione, per cono-
scere se non ritenga che, considerando la fun-
zione formativa ed educativa dell'insegna-
mento della musica e canto corale nella scuola
media di primo grado, il relativo insegna-
mento debba essere inserito nel gruppo delle
materie fondamentali e, quindi, reso obbliga-
torio .

	

(10908)

	

« BIGNARDI, FERIOLI» .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere qual i
provvedimenti ha adottati il competente uf-
ficio del suo Ministero a seguito delle vive
richieste inoltrate dal sindaco del comune d i
Solofra perché sia provveduto ad accogliere
I'istanza inoltrata sin dal 17 dicembre 1957
dal predetto comune, tramite il genio civil e
di Avellino, alla direzione generale dell'ur-
banistica e delle opere igieniche, per ottenere
la concessione del contributo statale ai sens i
della legge 3 agosto 1949, n . 589, per la co-
struzione delle pubbliche fognature .

D'altro canto, l ' imprevisto sopravvenuto
inquinamento dell'intera rete idrica cittadina
rende urgente la soluzione del problema e
l'esame delle varie richieste inoltrate e fin o
ad oggi inevase, nonostante vi sia anche un
intervento in proposito del Ministero della sa-
nità . D'altro canto, una decisione sollecita s i
rende tanto più necessaria, in quanto il co-
mune di Solofra dovrà anche iniziare le ne-
cessarie pratiche con la Cassa del Mezzogiorno ,
onde ottenere il finanziamento di un'oper a
che nell ' interesse della salute pubblica dell'in-
dustre cittadina si rende quanto mai indila-
zionabile .

	

(10909)

	

« PREZIOSI COSTANTINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei trasporti, per sapere se è ver o
che sarebbe intendimento del Ministero di rin-
novare la vigente concessione di tariffe spe-
ciali per le spedizioni di prodotti vinicoli i n
carro-serbatoi privati praticando le seguent i
riduzioni : del 33 per cento per spedizioni fin o
a 800 chilometri ; del 28 per cento per quelle
da 801 a 1 .200 chilometri ; e del 20 per cent o
per quelle oltre i 1 .200 chilometri ;

se non ritenga che tali riduzioni, com e
già più volte denunziato alla Camera, sian o
lesivi degli interessi del settore vitivinicol o
siciliano, che si vede condannato ad elevat e
spese di trasporto per far giungere il vino agli
stessi mercati di consumo nazionale e facil-
mente battuto, per questo, dalle regioni con-
tinentali ; se, perciò, non ravvisi la' necessità
e l'opportunità, attesa anche la grave situa-
zione di crisi esistente nella vitivinidultura si-
ciliana, di modificare le attuali riduzioni, ele-
vando al 33 per cento quelle che riguardano
le spedizioni oltre i mille chilometri .

(10910) « PELLEGRINO, SPECIALE, DI BENE-
DETTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se è a conoscenza che il servizio
telefonico a Calatafimi (Trapani) è assoluta -
mente difettoso e non consente le conversa-
zioni nemmeno con i paesi vicini ;e si effet-
tua in un locale angusto ed indecoroso ;

se non ritenga di intervenire perché l a
cittadina siciliana, che conta ben 15 mila abi-
tanti, potesse essere servita da una central e
telefonica adeguata alle sue necessità .

	

(10911)

	

« PELLEGRINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sodale e de l
tesoro, per conoscere i motivi per cui gl i
invalidi di guerra non percepiscono la tredi-
cesima mensilità ;

se non ritengano di adottare necessar i
provvedimenti perché a questa benemerita ca-
tegoria di cittadini possa essere esteso il be-
neficio della tredicesima mensilità .

	

(10912)

	

« PELLEGRINO » .

I
ÍI

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e dell a
sanità, per conoscere con quali criteri di op-
portunità, in rapporto alle indispensabili e d
accresciute esigenze dei propri assistiti, sono
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stati istituiti dall'Istituto nazionale assicura-
zione malattie (I .N.A.M.) alcuni presidi del-
l'I .N .A.M . stessa in provincia di Avellino e
specificatamente una unità distaccata in San-
t'Angelo dei Lombardi ed un ambulatori o
I .N.A .M . in Lioni .

« L'interrogante desidera conoscere perch é
- dal momento che si voleva venire incontr o
sul serio alle esigenze dei lavoratori assistit i
ed aiutarli data la loro lontananza dal capo -
luogo Avellino - si è creata l'unità distaccata
in Sant'Angelo dei Lombardi, comune in po-
sizione topografica disagiata, distante alcun i
chilometri dalla sua stazione ferroviaria, con
una giurisdizione di 23 comuni, mentre er a
logico, opportuno e rispondente alle neces-
sità degli assistiti stessi istituirla nel comun e
di Lioni per la comodità di accesso esistente
per tutti i comuni, in quanto il predetto co-
mune ha una stazione ferroviaria nel centro
cittadino, trovandosi così anche ad essere fa-
vorito dalla sua posizione topografica .

« Per quanto sopra esposto, poiché certe
esigenze vanno riconosciute a tutela di u n
evidente interesse pubblico, l'interrogant e
intende conoscere dai ministri se non repu-
tano necessario intervenire presso i'I .N .A.M . ,
affinché consideri l'opportunità di trasferire
l'unità distaccata in Lioni ed instituire l'am-
bulatorio net comune di Montella sia per i l
numero degli assistiti di detto comune, circ a
mille, oltre quelli del comuni vicini, sia per-
ché l'I .N.A.M . possiede già in Montella stess a
un fabbricato costruitovi una diecina di anni
fa, proprio per destinarlo ad ambulatori o
I .N.A .M., mentre attualmente è in fitto gra-
tuito al comune, adibito ad ufficio di colloca-
mento ed a consultorio dell 'Opera maternità
e infanzia .

« In linea subordinata, l ' interrogante si ri-
volge al ministro del lavoro per conoscere
se non ravveda l'opportunità - nel caso ch e
per intuibili motivi politici di parte non s i
volesse ritornare sulle deliberazioni già adot-
tate - di venire incontro alle esigenze più che
naturali e degne di accoglimento dei lavora-
tori assistiti del comune di Montella, per i
quali si chiede che il detto comune sia ag-
gregato alle dipendenze della sede provin-
ciale di Avellino ; e ciò per evitare ad essi i l
disagio enorme attualmente venuto a crearsi ,
rendendosi così più facile ad essi l 'accesso
al capoluogo, soprattutto nel periodo inver-
nale, ove hanno in tal modo anche la possi-
bilità di sbrigare le loro altre pratiche di la-
voro presso l'Istituto nazionale della previ-
denza sociale, l'I .N.A.I .L . e altri uffici .
(10913)

	

« PREZIOSI COSTANTINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della sanità e dei lavori pubblici, per
sapere se sono a conoscenza che il comune d i
Gibellina (Trapani), cui fanno corona i co-
muni di Poggioreale e Salaparuta, si trova ,
unitamente a tutta la zona, sfornita di attrez-
zature medico-ospedaliere, con grave danno
per la salute e la vita dei cittadini, che pos-
sono usufruire solo di ospedali che si trovan o
a moltissimi chilometri di distanza, come
quelli di Castelvetrano e Marsala ;

se non ritengano d'intervenire per la co-
struzione di un ospedale a Gibellina, ch e
servirebbe anche i comuni viciniori di Pog-
gioreale Salaparuta .
(10914)

	

« PELLEGRINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro presidente del Comitato dei ministr i
per il Mezzogiorno ed il ministro dei lavor i
pubblici, sui motivi del deficiente approvvi-
gionamento idrico della popolazione di Cala-
tafimi (Trapani), nonostante il comune usu-
fruisse dell'allacciamento all'acquedotto di
Monteoscuro Ovest ;

se non ritengano d'intervenire per assi -
curare la rimozione di eventuali ostacoli tec-
nici e burocratici al pieno sodisfacimento de i
bisogni idrici dei cittadini del comune sici-
liano, già adesso molto allarmati per la defi-
cienza di fornitura dell'indispensabile liquido
che lascia presagire una estate sitibonda .

(10915)

	

« PELLEGRINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e dei trasporti, per cono-
scere se ed in che modo intendano interve-
nire per la più sollecita soluzione del pro-
blema delle tariffe del servizio autolinee nel -
l'isola d'Ischia (S.E.P.S.A.), elevate ad un
livello proibitivo per gli strati meno abbienti
della popolazione, della revisione degli orari ,
particolarmente nell'interesse dei lavoratori
che si spostano tra i vari comuni dell'isola ,
nonché del riordinamento dei percorsi e del -
l'intero servizio .
(10916)

	

« Go1IEz D ' AYALA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e del turismo e spettacolo ,
per sapere se siano al corrente che da qual-
che tempo sono in commercio a Varese e pro-
babilmente altrove dischi grammofonici ri-
producenti discorsi di Mussolini ; se non ri-
tengano che ciò costituisce una inammissibil e
forma di propaganda e di apologia del fa-
scismo e se non intendano procedere al se-
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questro dei dischi stessi e procedere nei ter-
mini di legge contro i loro produttori e dif-
fusori .

	

(10917)

	

« GRILLI GIOVANNI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
quali motivi, analogamente a quanto è stat o
fatto per precedenti concorsi, non sia stato
emanato un provvedimento per l'assorbimento
nei ruoli degli insegnanti risultati idonei a l
concorso magistrale 1958-59 .

	

(10918)

	

« SPADAllI» .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i
motivi concreti per i quali il Ministero de i
lavori pubblici è contrario allo stanziamento
dei fondi relativi alla costruzione della diga
foranea del porto di Marina di Carrara .

« Ciò in considerazione del fatto che, se-
condo le fondate opinioni delle categorie in-
teressate allo sviluppo del porto e second o
tecnici qualificati, ogni attività ed ogni ope-
razione marittima all'interno del porto, ne i
giorni di mare agitato, è resa precaria e tal-
volta impossibile dal moto ondoso il quale ,
entrando nello specchio di mare portuale, at-
traverso la imboccatura attualmente aperta ,
rende impossibile l ' attracco delle navi all e
banchine di ponente e di terra .

« Non solo ma nelle attuali condizioni il
porto, subisce un continuo afflusso di sabbi a
dal mare aperto la quale depositandosi su i
fondali rende difficoltosa la stessa naviga-
zione interna .

	

(10919)

	

« Rossl PAOLO MARIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo-
tivi per i quali non è stato ancora disposto
il finanziamento del progetto relativo al co-
struendo acquedotto di Albiano Magra co-
mune di Aulla .

L'interrogante fa presente che fin dal
28 dicembre 1956 con nota n. 8762 di pro-
tocollo dell 'amministrazione comunale d i
Aulla, tale finanziamento era stato richiest o
al Ministero dei lavori pubblici, stante la in -
derogabile necessità di costruire tale opera ,
resasi necessaria sia sotto il profilo igienico -
sanitario, sia per l'approvvigionamento idri-
co della popolazione .

	

(10920)

	

« Rossi PAOLO MARIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere – rife-
rendosi ad una precedente risposta avuta dal

ministro stesso, relativamente alla somm a
di 270 milioni, stanziati per la sistemazion e
della viabilità e della rete stradale nel comune
di Mulazzo – partitamente ed in modo di-
stinto, per quali strade sono state a suo temp o
stanziati i 270 milioni di cui sopra ed i l

relativo singolo importo .
« Ciò in considerazione del fatto che, no-

nostante le somme stanziate secondo quanto
affermato dal Ministero dei lavori pubblici ,
non risulta che la rete stradale di allaccia -
mento del capoluogo del comune di Mulazzo ,
con le rispettive frazioni, sia migliorato ri-
spetto allo stato nel quale si trovavano e s i

trovano a tutt 'oggi .

	

(10921)

	

« ROSSI PAOLO MARIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici, delle finanze e de l
lavoro e previdenza sociale, per conoscere qual i
iniziative essi abbiano in atto per rimuovere
gli ostacoli che si frappongono alla costru-
zione della centrale idroelettrica in alta Vall e
Camonica (zona Pallobia) .

« Viva è l'attesa tra i bresciani e nei lavo-
ratori camuni, in particolare per la realiz-
zazione di questa importante opera che po-
trebbe assicurare lavoro a 2 .000 operai per
circa quattro anni, in una zona come quella
della Valle Camonica particolarmente gra-
vata dalla disoccupazione e depressa econo-
micamente e socialmente .

	

(10922)

	

« SAVOLDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere se – in considerazione del fatto ormai ac-
certato, che le frequenti crisi del settore viti -
vinicolo sono da attribuire, oltre che ad un a
diminuzione del consumo, ad un continuo e
progressivo incremento della produzione, che
è conseguenza della sfrenata e libera cors a
verso nuovi impianti viticoli anche in zone
letteralmente prive di quella così detta voca-
zione viticola, mentre si ritorna ad invocare
i provvedimenti di emergenza, più volte ri-
chiesti, allo scopo di alleggerire l'eccessiv a
pesantezza del mercato, come facilitazioni fi-
scali per la distillazione di un rilevante quan-
titativo di vino scadente, ulteriore diminu-
zione delle tariffe ferroviarie per il trasport o
dei vini comuni e pregiati dal luogo di pro-
duzione ai più lontani mercati di consumo –
non ritenga di disporre con urgenza altr i
provvedimenti, tendenti a disciplinare quan-
titativamente e qualitativamente i nuovi im-
pianti, anche in relazione alla necessità d i
incrementare, ponendola su basi tecniche, ri-
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gorosamente razionali, la produzione dell'uva
da tavola .

« Detta necessità si evince dal fatto che
dei centodue milioni di quintali di uva, pro -
dotti nella decorsa vendemmia, sette milion i
di quintali sono andati al consumo dirett o
e che di questo quantitativo solamente 3,7 mi-
lioni di quintali sono rappresentati da ver a
uva da tavola, mentre i restanti 3,3 milion i
di quintali sono uva da vino .

« Per quanto riguarda la produzione d i
vino, che quest'anno si aggira intorno all a
medesima produzione del 1958 (66,5 contro i
67 del 1958), vi è da rilevare che trattasi di
un'enorme produzione di gran lunga supe-
riore alla comune capacità di assorbiment o
e che purtroppo tenderà ad aumentare in con-
seguenza del lamentato incremento dei nuovi
impianti .

« Si è d'avviso che in detta elevata produ-
zione non gioca in atto eccessivamente la pro-
duzione di frode, anche per il fatto che il
basso costo della materia prima rende co-
munque antieconomica la frode, ma corre ob-
bligo di ricordare e temere che la prospettata
sensibile diminuzione del costo dello zuc-
chero potrebbe incoraggiare la ripresa dell e
attività fraudolente a danno del settore .

Su tutto quanto esposto, l'interrogant e
chiede il pensiero del ministro .

(10923)

	

« DEL GIUDICE » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i
ministri dell'agricoltura e foreste, dell'interno
e di grazia e giustizia, per sapere se ne qua-
dro delle linee previsive dello schema Vanon i
e dell'annunciato « piano verde », che richia-
mano la priorità dello sviluppo del patri-
monio zootecnico, non intendano promuovere
ed effettuare un'indagine urgente – per deter-
minare l'ampiezza, ricercare le cause e indi -
care rimedi idonei – su un fenomeno (vari e
forme di abigeato) che in alcune zone del-
l'Italia meridionale e delle isole con il su o
accentuarsi, non soltanto non potrà stimolare
lo sviluppo del patrimonio zootecnico, ma ri-
velarsi come una grave insidia alla conser-
vazione di quello già esistente, con partico-
lare disagio dei pastori e coltivatori meno ab-
bienti .
(10924) « ISGRÒ, GERBINO, PULCI ERNESTO ,

ALBA » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
conoscere il costo delle case coloniche tipo
Arneo assegnate ai contadini negli ultimi

anni, dall'Ente di riforma apulo-lucano, e
per sapere in quale misura percentuale tal e
costo è stato addebitato agli assegnatari .
(10925) « MONASTERIO, CALASSO, ANGELIN I

GIUSEPPE, ROMEO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per es-
sere informato dei motivi per i quali non si è
ancora proceduto al collaudo delle 20 case
coloniche costruite, ad iniziativa dell'Ente ri-
forma apulo-lucano, nella contrada Sciano-
lecchia di Carovigno (Brindisi), sebbene ess e
siano da parecchi anni abitate da contadin i
assegnatari ;

e per sapere se alla ditta appaltatrice
della costruzione delle case suddette sian o
state corrisposte somme – e quali – a titolo
di risarcimento di danni subiti in conseguenza
di avversi eventi atmosferici .

	

(10926)

	

MONASTERIO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro dell 'agricoltura e delle foreste, pe r
sapere se non reputi di dover intervenire per
impedire all'Ente di riforma per la Maremma
tosco-laziale di mettere in esecuzione il pro-
posito, più volte manifestato, di proceder e
arbitrariamente al sequestro del bestiam e
dell'assegnatario Gino Lazzerini (podere 88) ,
di Villamagna di Volterra (Pisa), per avere
questi rifiutato, come è suo diritto, di en-
trare a far parte della mutua bestiame dal -
l'ente stesso promossa .

	

(10927)

	

« MONASTERIO, PULCI ANSELMO ,
RAFFAELLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e del commer-
cio con l'estero, per conoscere quali provve-
dimenti si intendono adottare per affrontar e
la crisi che investe in maniera così allar-
mante l'avicoltura italiana e che colpisce gra-
vemente i pollicoltori costretti a vendere la
produzione a circa la metà del reale costo d i
produzione .

	

(10928)

	

« PIGNI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, per sa -
pere quanto ci sia di vero, circa le notizi e
apparse sulla cronaca locale della provinci a
di Massa e Carrara, relativamente alla costi-
tuzione di una zona industriale cosiddett a
Apuo-Lunense .

« Infatti, in questi ultimi tempi si è fatt o
un gran parlare della formazione di una zona
la quale, oltre a comprendere l'attuale peri-
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metro della zona industriale apuana, abbracc i
anche i territori dei comuni della provincia d e
La Spezia. Tali notizie, si dice, che siano state
alimentate da ambienti facenti capo al Mi-
nistero dell'industria e commercio .

(10929)

	

« ROSSI PAOLO MARIO » .

(( Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della sanità e delle finanze, per cono-
scere se sono informati :

1°) che gli industriali e i grossisti far-
maceutici hanno ridotto, dall'inizio del 196 0
l'utile delle farmacie nella vendita delle spe-
cialità medicinali, trattenendo lo 0,30 per
cento sul prezzo al pubblico, in aggiunta ad
un altro 0,20 per cento già imposto preceden-
temente alle farmacie : cifre che si traducon o
nella detrazione del 2 per cento netto sul -
l 'utile di cui usufruivano ;

2°) che tale determinazione è stata moti-
vata adducendo che l ' industria farmaceutic a
e le aziende grossiste hanno il diritto di ri-
valsa per lo 0,30 per cento che la legg e
sull'I .G.E. 16 dicembre 1959, n . 1070, ha ag-
giunto all'aliquota condensata del 4 per cento
ai sensi del secondo comma dell'articolo 4
della predetta legge, mentre appare ovvio ch e
l'esercizio di rivalsa o deve essere praticat o
per l'intera aliquota del 4,30 per cento o non
è praticabile affatto a carico del farmacista ,
ed in effetti giammai in passato è stata eser-
citata la rivalsa sull'aliquota del 4 per cento ,
perché a ciò ostava il disposto dell'articolo 1 3
alinea 7° del regio decreto 3 marzo 1927, n . 478 .

L ' interrogante chiede, quindi, di cono-
scere in particolare dal ministro della sanità ,
in quanto organo tutorio dell'esercizio dell e
farmacie :

a) come ritiene di svolgere la propri a
azione in questa circostanza, onde assicurare
il minimo di utile indispensabile al servizi o
delle farmacie, specie di quelle rurali che già
si trovano in precarie condizioni economiche ;

b) come ritiene di intervenire onde evi -
tare il ripetersi di analoghe iniziative da part e
dei fornitori di medicinali, dato che il con-
trollo del Ministero della sanità in materia
di prezzi è giustificato proprio dal fatto ch e
deve tutelare il regolare andamento del ser-
vizio farmaceutico anche dal lato economico
sulla base dell'ordinamento legislativo .

(10930)

	

« AnMADEO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni pe r
le quali nel giugno 1958 è stata sospesa la

pensione di guerra all'invalido Valmadre
Carlo, residente a Sondalo (Sondrio), posi-
zione n. 317057, iscrizione n . 5089941 .
(10931)

	

« ZAPPA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per avere notizie in merit o
alla pratica di pensione di Mozzi' Elia di En-
rico, da Castione Andevenno (Sondrio), del-
la classe 1914, il quale ha inoltrato domanda
di aggravamento tramite 1'O .N.I .G. di Son-
drio, in data 19 febbraio 1949 .

« L 'O.N.I .G. ha sollecitato la pratica stes-
sa il 23 marzo 1951, l'A .N .M.I .G. l'ha solle-
citata il 17 ottobre 1956, ma l'interessato no n
è mai stato chiamato a visita medica .
(10932)

	

« ZAPPA » .

« I sottoscritti chiedono d 'interrogare il
ministro della pubblica istruzione, per sapere
se è a conoscenza delle difficoltà che si riscon-
trano nell'istituto tecnico industriale di Giarre
(Catania), di nuova istituzione, e nella scuola
tecnica industriale, nello sviluppare la capa-
cità tecnica degli allievi, a causa di una at-
trezzatura antiquata ed incompleta, non ri-
spondendo alla formazione di tecnici capac i
di adeguarsi efficacemente alla odierna strut-
tura industriale altamente specializzata e
meccanizzata .

« Sia l ' istituto industriale quanto la scuo-
la tecnica infatti, non dispongono di quella
strumentazione indispensabile al controll o
della precisione dei meccanismi .

« L'istituto tecnico industriale manca d i
apparecchi per lo studio tecnologico dei ma-
teriali metallici, di macchine utensili per i
legnami e i metalli, di attrezzature per la
fonderia e la saldatura .

« Quali determinazioni intende adottar e
perché l'istituto possa adempiere alla sua fun-
zione di preparazione su un piano tecnico d i
periti tecnici specializzati, capaci di una at-
tività professionale ampia, multiforme e com-
pleta .

« Gli interroganti fanno presente che l a
popolazione scolastica, e dell'istituto e della
scuola tecnica, è alimentata, soprattutto, dal-
1'avivamento industriale funzionante da circ a
50 anni e annoverante 350 iscritti .
(10933)

	

« ANDÒ, GAUDIOSO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per conoscere :

a) se non intenda disporre l'inclusion e
nel piano pluriennale di finanziamento dell e
opere portuali del porto di Riposto (Catania) ;

b) se non gli risulti che il porto di Ri-
posto ha una funzione determinante ai fini
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dello sviluppo economico commerciale del -
l'intero versamento ionico orientale della Si-
cilia, comprendente ben 18 comuni, tipico pe r
la produzione dei vini e dei prodotti agricol i
primaticci . Prodotti che troverebbero il lor o
naturale sbocco commerciale nel porto, per
un commercio più ampio e fecondo anche nell e
nuove aree mediterranee e medio orientali, es-
sendo i costi dei trasporti per via mare i pi ù
convenienti, se esso non fosse in permament e
stato di paralisi a causa delle banchine, poi-
ché quelle esistenti sono inospitali per la pre-
senza di massi e scogli nelle immediate vi-
cinanze ;

c) se non ritenga che per le esigue as-
segnazioni di bilancio si deve abbandonar e
all'immobilismo e alla passività un opera ch e
è vicina al suo completamento, essendo l'esi-
stente braccio di metri lineari 572 un patri-
monio di miliardi spesi dallo Stato, ovvero
si deve portare a termine facendo fronte all a
spesa attraverso un piano pluriennale di fi-
nanziamento secondo norme esecutive da ella
emanate ;

d) se non ravvisi la necessità di dare ini-
zio alla costruzione del molo di sottoflutto ,
che impegna una spesa modesta, e che, oltre
ad avere la funzione di evitare l'insabbiamento
alla radice del porto, ha quella preminente ,
ai fini della sicurezza delle numerose fami-
glie duramente provate dalle inondazioni, d i
difesa dell'abitato dalle mareggiate . È rico-
nosciuto, infatti, che per l'azione erosiva
della spiaggia dovuta alle correnti prove-
nienti dallo stretto di Messina, il mare s i
avvicina sempre più all'abitato che viene som-
merso, nel periodo invernale, dando luogo a
spettacoli che rasentono la tragedia e ch e
hanno richiamato l ' attenzione della stampa
nazionale senza distinzione di tendenza. Il
molo di sottoflutto determinerebbe un lunulo
di ripascimento della spiaggia allontanando
il mare dall'abitato, come gli interrogant i
hanno fatto osservare in una precedente in-
terrogazione, che ancora attende la risposta
del ministro sullo stesso doloroso problema ,
e restituirebbe la tranquillità alle numerose fa-
miglie dei lavoratori, che pagano i tributi ,
ma rimangono abbandonati e costernati ne l
fango .
(10934)

	

« ANDÒ, GAUDIOSO, MUSOTTO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro del lavoro e della previdenza sociale .
per conoscere :

l'esito dell'ispezione effettuata per dispo-
sizione del ministro al Consorzio del latt e
« Monti Lattari » con sede in Agerola (Napoli) ;

le misure adottate e quelle che intend e
adottare in relazione alle gravissime irrego-
larità denunziate .dai produttori interessati
ove, come si afferma nella zona, esse sian o
emerse nel corso delle indagini esperite .

« Gli interroganti chiedono altresì di cono-
scere se il ministro sia informato del conte-
nuto di un dettagliato esposto consegnato al -
l'ispettore ministeriale dal signor Cuomo Vin-
cenzo ed in caso affermativo se non ritenga
che i fatti in esso esposti vadano denunciat i
all'autorità giudiziaria .

	

(10935)

	

« GOMEZ D'AYALA, MAGLIETTA D .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro della sanità, per conoscere se e qual i
provvedimenti intende adottare al fine di re-
primere il grave fenomeno delle irregolari af-
fittanze delle farmacie : affittanze che, come è
stato più volte denunciato dalla stampa di ca-
tegoria ed in particolare dal periodico Difesa
sanitaria, oltre ad essere illegali, pregiudi-
cano i diritti e gli interessi dei farmacisti non
titolari che aspirano alla titolarità delle far-
macie e all'esercizio personale delle medesime .

	

(10936)

	

« FERRARI GIOVANNI, Dosi » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per sapere quali provve-
dimenti abbia preso per aderire alla urgent e
richiesta del consiglio comunale di Sassari d i
cedere in proprietà i capannoni delle ex-ca-
serme di Rizzeddu e Serra Secca, in Sassari ,
e dell'area in cui essi sorgono per essere tra -
sformati in civili abitazioni . In dette caserme
lasciate libere, a suo tempo, dalle truppe ita-
liane e alleate, trovano attualmente asilo de i
cittadini i quali, in condizioni di indecoros a
promiscuità, hanno fatto di quei cameroni la
loro abitazione . Ben cinquecento famiglie, se-
gnala il sindaco di Sassari, per complessive
2800 persone, stivate con le loro misere masse-
rizie, in divisioni fatte di cartoni e di tende
abitano nelle caserme anzidette in deplorevol i
condizioni igieniche né l'amministrazione co-
munale ha potuto finora risolvere il problem a
essendo le caserme stesse di proprietà dell a
autorità militare .

	

(10937)

	

« BARDANZELLU » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non
ritenga di dover disporre perché venga sospes a
l'esecuzione del provvedimento concernente l a
soppressione del distretto notarile di Castro-
villari (Cosenza), in conseguenza del grave di-
sappunto generato nella popolazione interes-
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sata da tale provvedimento, ritenuto lesiv o
per gli interessi di Castrovillari, che aspira a
diventare provincia .

	

(10938)

	

« BUFFONE » .

« I sottoscritti chiedono d ' interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere se non creda necessario modificare l a
disposizione da esso emanata secondo la quale ,
in caso di congedo a maestri elementari, l e
supplenze vengono ora affidate a maestri i n
regolare servizio, e se non intenda invec e
disporre affinché alle medesime siano chia-
mati i diplomati fuori ruolo .

« Gli interroganti ritengono indispensabil e
la modifica suddetta per le seguenti ragioni :

1°) evitare che un unico insegnant e
debba coprire due classi, con inevitabile danno
allo svolgimento della regolare attività sco-
lastica ;

2°) creare nuove possibilità di occupa-
zione, sia pure temporanea, alla massa de i
diplomati senza posto .

	

(10939)

	

« NATTA, VILLA GIOVANNI ORESTE » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono d'interpellare . mi-
nistri dell'interno e degli affari esteri, pe r
sapere se sono a conoscenza delle gravi discri-
minazioni, di cui sono vittime i cittadini de i
comuni di Rende, Marano Marittima e San
Fili (provincia di Cosenza), che chiedono
d'emigrare nel Canadà .

« Si tratta di cittadini incensurati, che go-
dono di tutti i diritti politici civili, senza
carichi pendenti, in possesso di regolare pas-
saporto, ai quali l'Ambasciata del Canadà, a
pochi giorni dalla data fissata per la par-
tenza, provvede a comunicare il diniego de l
visto d'ingresso in quel paese .

« Secondo voci, accreditate nell ' opinione
pubblica, ciò è determinato dalle informa-
zioni, che comandanti delle stazioni dei ca-
rabinieri, questura e dirigenti di partiti po-
litici, bene identificati, forniscono sulla po-
sizione politica dei cittadini interessati .

« Infatti nei comuni suddetti, durante l e
ultime competizioni politiche, dai dirigent i
locali e provinciali di alcuni partiti è stata
provocata una grave e massiccia opera di in-
timidazione non solo verso i cittadini diretta -
mente interessati all'emigrazione, ma anch e
verso le loro famiglie .

« Gli interpellanti chiedono di conoscere i
provvedimenti che i ministri competenti in -
tenderanno adottare, per ristabilire condizion i
di vita democratica nel rispetto della legge

nei tre comuni del Cosentino, se e quali diret-
tive intendano impartire ai suindicati organi
di polizia, perché non si perpetui la lamentata
situazione, contraria al buon diritto dei cit-
tadini .
(577)

	

« PRINCIPE, MANCINI » .

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e dei lavor i
pubblici, per sapere se sono a conoscenza de i
metodi e dei criteri, che seguono i consorzi

raggruppati " piana di Sibari e media vall e

del Crati " (Cosenza), enti concessionari dell a
legge speciale per la Calabria nel conferimento
degli incarichi professionali .

« Il maggior volume degli incarichi è stato

affidato a liberi esercenti (ingegneri e dottor i

agronomi) della provincia di Roma, quasi
sempre alle stesse persone per importi di la-
voro considerevoli .

« Anche quando qualche incarico è stato
affidato a liberi esercenti locali, sono stati se-
guiti criteri di discriminazione politica, che ,

d'altronde, guidano i dirigenti dei consorz i

in ogni direzione (assunzione di personale ,

d tecnici, ecc .) .
« Gli interpellanti chiedono di sapere qual i

provvedimenti i ministri intendano adottar e

con urgenza per rendere giustizia ai liber i

professionisti calabresi e per instaurare i n

ogni attività dei consorzi raggruppati me-
todi più democratici nel rispetto della legge
e degli interessi di tutte le categorie dell a

provincia .
(578 )

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i l

ministro dei lavori pubblici, per conoscere :

a) se egli, nel ricevere dal sindaco d i

Roma, il 31 gennaio 1960, la presentazione
del piano regolatore della città, sia stato a
conoscenza del fatto che l'amministrazion e

del comune di Roma non aveva adempiut o

all'obbligo previsto dalla circolare del mini -

stro del 7 luglio 1954, n . 2495 (circolare che ,
come fu dichiarato in Parlamento dal mini -
stro dell'epoca, onorevole Romita, ha valore

di regolamento della legge urbanistica, 1 7

agosto 1942, n . 1150), laddove essa prescrive

che " il comune deve, con apposita deliber a

consiliare, formulare le proprie controdedu -

zioni alle osservazioni, adottando, nel con-

tempo, le modifiche al piano, conseguenti al -

l'accoglimento totale o parziale di osserva -

zioni " . L'amministrazione del comune d i

Roma, infatti, nonostante la richiesta espli -
cita da parte del consiglio comunale, si è ri -

fiutata di eseguire tale procedura e non h a

PRINCIPE, MANCINI » .
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formulato le sue controdeduzioni attravers o
una delibera consiliare ;

b) se egli non ritenga che tale deliberata
violazione di una disposizione tassativa e ch e
non prevede deroghe sia motivo sufficiente
perché il piano regolatore della città di Rom a
venga rinviato all'amministrazione per gl i
adempimenti previsti dalla disposizion e
citata ;

c) se egli, inoltre, non ritenga che tal e
rinvio sia tanto più necessario ed opportuno ,
dato che oltre 2 mila osservazioni sono state
presentate al progetto del piano regolatore e
dato che la illegale procedura scelta dal co-
mune di Roma può costituire motivo di nul-
lità di fronte a ricorsi presso la competente
autorità giurisdizionale ;

d) se egli non ritenga costituire atto di-
sdicevole per la serietà di una pubblica am-
ministrazione, in un caso come quello de l
piano regolatore della capitale, tanto a lungo
discusso e pressoché universalmente criticato
e deplorato dalla opinione pubblica e da ent i
tecnici e culturali, ricorrere a sotterfugi e ad
illegali espedienti per sfuggire all'onere d i
una pubblica discussione in seno all ' unico
consesso atto a deliberare ;

e) se egli non ritenga infine che l'arbi-
traria procedura getti un'ombra di sospetto
su coloro che l'hanno adottata (e su tutti co-
loro che, per avventura, la legittimassero) ,
stanti la delicatezza della materia, la com-
plessità e le dimensioni degli interessi impli-
cati, nonché il pericolo che vengano così fa-
voriti attentati irreparabili contro l'integrità
dell 'ambiente storico, artistico, paesistic o
della Capitale .

(579) « NATOLI, CIANCA, CINCIARI RODAN O
MARIA LISA, D 'ONOFRIO, NAN-
NUZZI n .

Mozione .

« La Camera ,

premesso :

che lo Stato ha istituito l'Ente sicilian o
di elettricità per produrre e distribuire l'ener-
gia elettrica, come chiaramente recita l'arti-
colo 2 del decreto legislativo luogotenenzial e
2 gennaio 1947, n . 2, nonché per normalizzar e
attraverso il coordinamento e la vigilanza tutto
il servizio elettrico in Sicilia ;

che a tal fine l'Ente, entrato immedia-
tamente in funzione, ha elaborato e messo i n
cantiere un piano economico di impianti, i
cui programmi e relativi progetti sono stat i
tutti approvati dal Consiglio superiore dei la -

vori pubblici e le cui opere sono state indicate
urgenti ed indifferibili ;

che, in base a detto piano-base d'im-
pianto la spesa relativa ammontava ad oltr e
60 miliardi – pari, peraltro, oggi ad oltre 70
miliardi – mentre in sede istituzionale veni -
vano assegnati all'ente per impianti solo lir e
31 .796 milioni a carico dello Stato e lire 2 mi-
liardi a carico della regione ;

che l'ente, spese tutte le somme rice-
vute ed impegnati altri 6 miliardi circa, ha
dovuto sospendere la esecuzione delle opere ;

considerato :
che in conseguenza le acque invasabili

nei laghi di Ancipa e Pozzillo per complessiv i
180 milioni di metri cubi circa vengono, dop o
una utilizzazione parziale in due salti (anzi -
ché in sei progettati), restituiti in alveo ad
elevata quota e non possono essere utilizzate
neanche per l'irrigazione, mentre nella pian a
di Catania e nei comprensori del Lentinese
sono quasi ultimate le grandi canalizzazioni e
sono stati invitati i privati ad attuare i pian i
obbligatori di trasformazione ;

che l'ente, per mancanza di una ret e
di elettrodotti, non ha finora potuto conse-
gnare direttamente all'utenza neanche la in -
sufficiente quantità di energia prodotta, men -
tre cresce ogni giorno la richiesta secondo un
indice che da vari anni è il più elevato a front e
di tutte le altre regioni d'Italia ;

che il prestito effettuato dal Govern o
della regione siciliana ha solo messo l'ente i n
condizione di attenuare il ritardo nella ese-
cuzione di qualche opera disponibile tra quel -
le più urgenti, ma non ha risolto assoluta-
mente. la situazione, sia per la entità che pe r
la forma di intervento ;

che, in considerazione dei gravi motivi
suesposti, nel corso della precedente legisla-
tura vennero presentate due proposte di legg e
di iniziativa parlamentare che raccoglievano
firme di tutti i settori, per le quali il Governo
del tempo, non solo non oppose nulla sia all a
presa in considerazione che alla richiesta d i
procedura d'urgenza,, ma annunciò che rico-
nosceva la necessità di provvedere e si riser-
vava di presentare un proprio testo, che pe r
altro non venne poi presentato ;

ritenuto che la perdita di produzione
solo per il ritardo del provvedimento supere-
rebbe in meno di tre anni l'ammontare dell e
somme occorrenti all'ente per completare l a
realizzazione dei programmi iniziali ;

che l'ente, completati i programmi in
questione raggiungerebbe le proprie finalità
non solo, ma diverrebbe autosufficiente ;
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ritenuto che in base ai considerand o
premessi ove non si provvedesse con la mas-
sima urgenza ed in misura risolutivament e
adeguata, ne discenderebbe una precisa re-
sponsabilità per l'inutile immobilizzo delle
somme già spese, per l'ostacolo frapposto a l
conseguente recente impiego di capitale pri-
vato e quindi di mano d'opera ;

impegna il Governo

ad assicurare l ' integrale realizzazione nel
tempo tecnico di un triennio dei programm i
già approvati, nonché un intervento contribu-
tivo nei limiti e modi ritenuti idonei per le
opere relative ai nuovi programmi di svilupp o
a carico della pubblica spesa .

(75) « SCALIA, GIOIA, SINESIO, CALVI, GER-
BINO, AZIMONTI, COLOMBO VITTO -
RINO, LOMBARDI RUGGERO, GITTI ,
ZANIEELLI, CENGARLE, BIANCH I
FORTUNATO, BIANCHI GERARDO ,

AGOSTA » .

PRESIDENTE . Le interrogazioni ora lette
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolte
al loro turno, trasmettendosi ai ministeri com-
petenti quelle per le quali si chiede la rispo-
sta scritta .

Così pure le interpellanze saranno iscritte
all'ordine del giorno, qualora i ministri in-
teressati non vi si oppongano nel termine re-
golamentare .

Per la mozione, sarà fissato il giorno della
discussione .

COVELLI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
COVELLI. Mi permetto di far present e

alla Presidenza che sono state presentate alla
Camera interpellanze e interrogazioni su l
viaggio nell'Unione Sovietica del Capo dello
Stato .

Ci risulta che il Governo intende svol-
gere una relazione su questo argomento i n
sede di Commissione esteri, senza prima aver
risposto in aula alle nostre interpellanze, ci ò
non mi pare opportuno . Di conseguenza, o il
Governo risponde subito alle nostre interpel-
lanze (come parrebbe doveroso) o si dovrebb e
cercare di rinviare la convocazione della Com-
missione esteri, che dovrebbe affrontare un a
questione sulla quale è già stata impegnat a
la Camera.

PRESIDENTE . La questione non è di
competenza della Presidenza della Camera ,
in quanto riguarda direttamente il Go-
verno, al quale spetta far sapere se è di-
sposto o no a rispondere subito alle inter-

pellanze a cui l 'onorevole Covelli ha fatto
riferimento.

Il Governo non ha fatto sapere nulla in
proposito .

In ogni modo la Presidenza della Camer a
non mancherà di prospettare al Governo il
desiderio Inanifestato dall 'onorevole Covelli ,
chiedendogli se e quando intenda risponder e
alle interpellanze e alle interrogazioni avent i
per oggetto lo stesso argomento sul quale s i
prepara a svolgere domani una relazione in
sede di Commissione esteri .

COVELLI. Mi permetto di insistere . Ri-
tengo, per il decoro dell'Assemblea, di dove r
sottolineare al signor Presidente l'opportunità
che il Governo non riferisca in Commissione
su un argomento che è ormai di pertinenza
dell'Assemblea. Credo che su questo punto
convergano la responsabilità del Presidente ,
che deve tutelare i diritti dell'Assemblea, e
una ragione di opportunità e di rispetto da
parte del Governo nei confronti del Parla-
mento .

Chiedo che la Presidenza intervenga per-
ché, almeno per questo specifico argomento ,
si rinvii la discussione di domani alla Com-
missione esteri .

PRESIDENTE . Ella sa che il Presidente
della seduta, quale io ora sono, non può pren-
dere una siffatta decisione : riferirò al Presi -
dente della Camera .

MACRELLI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
MACRELLI . All'ordine del giorno dell a

seduta odierna, come per le precedenti, è
iscritta la discussione di una mia proposta d i

legge . Richiamo l'attenzione della Presidenza ,
ma soprattutto dei colleghi, sul fatto che detta

proposta di legge porta il n . 19, il che signific a
che è stata presentata all'inizio di questa legi-
slatura . Nello stesso ordine del giorno vi son o
altre proposte che portano i numeri 1276, 979 ,
1222 . Non per una ragione cronologica, ma
soprattutto per una ragione di giustizia umana ,
chiedo alla Presidenza di voler iscrivere al -
l'ordine del giorno, subito dopo la discus-
sione delle rnozioni di cui ci stiamo occu-
pando, la proposta di legge n . 19 .

CODACCI PISANELLI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facolta .
CODACCI PISANELLI. Come presidente

della Commissione speciale che si è occupata
delle due proposte di legge Zanibelli e Fo-
gliazza per la costruzione di case per i lavo-
ratori agricoli, che sono iscritte al terzo punt o
dell'ordine del giorno, mi dispiace di no n
poter aderire alla richiesta dell'onorevole Ma -

crolli, insistendo da parte mia perché non
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venga mutato l'ordine di precedenza stabilit o
nell'ordine del giorno . La proposta di legge
Macrelli sarebbe discussa subito dopo .

PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni ,
rimane così stabilito .

(Così rimane stabilito) .

PIRASTU . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
PIRASTU. Signor Presidente, una notizi a

di estrema gravità viene riportata da un gior-
nale che certamente non può essere sospettato
di intenzioni allarmistiche . Secondo questo
giornale, la Sardegna è stata investita, tra
ieri pomeriggio e stamane, ,da correnti di aria
tropicale provenienti dalla zona nella qual e
è esplosa la bomba atomica francese : ulteriori
notizie dicono 'che la radioattività lè aumentata
del 23 per cento (Commenti al centro) . La
notizia è riportata dal più diffuso giornale fi-
logovernativo che si pubblichi in Sardegna ,
che ha dedicato all'argomento l'articolo di
fondo. Non credo che sia una questione men o
importante di La dolce vita . (Commenti a l
centro) . Ho presentato un'interrogazione e n e
sollecito lo svolgimento .

PRESIDENTE . La stessa istanza hanno
fatto presentando la loro interrogazione gl i
onorevoli Pinna, Comandini ed altri . La Pre-
sidenza si 'è già resa interprete presso il Go-
verno di questa sollecitazione .

SCALFARO, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
SCALFARO, Sottosegretario di Stato pe r

l'interno . Non ho nessuna particolare dichia-
razione da fare su un tema così delicato pe r
il quale occorrono dati precisi per dare un a
risposta. La richiesta di dati precisi, che è
stata già fatta, verrà ancora da me, subit o
dopo la seduta, sollecitata telefonicamente ,
in modo che domani il Governo possa far co-
noscere alla Camera se è in grado di rispon-
dere subito .

Devo aggiungere che se la stampa scrive
cose che possono giustificare una richiesta d i
spiegazioni, tuttavia è bene ricordare la pres a
di posizione del Ministero della difesa, parti-
colarmente responsabile, attraverso la dichia-
razione ufficiale che è stata fatta prima ancor a
dell'esplosione della bomba, con la quale il
ministro della difesa annunciava che il Go-
verno aveva adottato ogni precauzione pe r
poter controllare tutte le ripercussioni che
quella esplosione poteva provocare, in modo
da poter intervenire con la massima urgenza e
con tutte le attrezzature e i mezzi offerti dall a
scienza . Questa è stata la comunicazione del

Ministero della difesa . Gli altri sono per or a
dati di stampa che devono essere controllat i
e sui quali il Governo darà una risposta .

CAPRARA. Avreste dovuto fare qualche
cosa per evitare quella esplosione !

.SCALFARO, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Questa è una speculazione inutile .
(Proteste a sinistra) . Perché se ella vuole di-
scutere l'argomento può farlo a tempo oppor-
tuno. Il resto è speranza provincialistica di
una citazione sulla stampa di domani . (Ap-
plausi al centro — Vivaci proteste a sinistra —
Scambio di apostrofi fra la sinistra e il centro) .

La seduta termina alle 20,50 .

Ordine del giorno per la seduta di domani .

Alle ore 16,30 :

1. — Svolgimento delle proposte di legge :

DE MARTINO FRANCESCO ed altri : Estin-
zione dei diritti esclusivi di pesca (841) ;

RAVAGNAN ed altri : Abolizione dei diritt i
esclusivi ,di pesca (1212) ;

CIBOTTO ed altri : Revoca dei diritti esclu-
sivi di pesca (1727) ;

BIGNARDI : Contributo straordinario del -
lo Stato per il restauro della tomba di Luig i
Carlo Farini in Russi (Ravenna) (1420) .

2. — Discussione della proposta di legge :

DE CAPUA ed altri : Ordine di preferenz a
dei titoli per le ammissioni ai pubblici im-
pieghi (926) — Relatore : Misasi .

3. — Seguito della discussione di mozioni ,
di interpellanze e di interrogazioni .

4. — Discussione delle proposte di legge :

MACRELLI : Riesame delle posizioni de i
dipendenti dalle pubbliche amministrazion i
che furono .arbitrariamente dimessi o licen-
ziati durante il regime fascista (Urgenza) (19 )
— Relatore : Canestrari ;

ZANIBELLI ed altri : Norme per la co-
struzione di abitazioni per i lavoratori agri -

coli (82) ;
FOGLIAllA ed altri : Norme per la co-

struzione di case per braccianti e salariat i

agricoli (Urgenza) (945) ;

— Relatori : Pavan, per la maggio-
ranza; Scarpa e Ricca, di minoranza .
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5. — Discussione dei disegni di legge :

Modifiche all 'ordinamento .del Consiglio
di giustizia amministrativa per la Regione si-
ciliana (253) — Relatore : Lucifredi ;

Nuova autorizzazione di spesa per la con -
cessione di sussidi statali per l'esecuzione d i
opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore : Franzo .

6. — Discussione delle proposte di legge :

Senatore MENGHI : Modificazioni agli ar-
ticoli 11 e 12 del decreto legislativo luogote-
nenziale 5 aprile 1945, n . 141, concernenti be-
nefici tributari a favore di società cooperative
(Approvata dalla V Commissione permanente
del Senato) ;311) — Relatore : Martinella ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merc e
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul -
l'entrata da restituire ai sensi della legge 31
luglio 1954, n. 570 (979) — Relatore : Vi-
centini ;

TRoisi e FRUNzio : Aumento del contri-
buto annuo a favore del Centro internazio-
nale radio-medico (C .I .R.M.) (Urgenza) (1276 )

Relatore : Barbaccia .
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